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PICCOLO ARCHIVIO 


DI SCOPERTE. 
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ARTE DELL’ INDORATORE. 
Modo dì fare V oro in foglie. 


jr^ REPJRAZioss.-- Si sceglie Toro il più puro, 
onde batterlo in foglie. Da principio si fa fon- 
dere col borace dentro un crogiuolo di piom- 
baggine ; si versa poscia in un modulo di ferro 
ingrassato e riscaldato , onde cavarne lamine di 
sei in otto pollici di lunghezza su tre quarti di 

{ lollice di larghezza. Si riscalda una di queste' 
amine a rossezza , affine di bruciarne il grasso ; 
dopo si stende sopra un incudine , e quindi si 
passa allo strettojo, che la riduce in nastro tanto 
^ttile quanto la carta. Un tale nastro è diviso 
in i5o parti uguali, che si martellano sopra l’in- 
cudine , per formarne pezzi di un pollice qua- 
drato j ben apparecchiati , essi pesano sei grani 
e quattro decimi. Allora si situano fra squarci 
di cqrta velina , e tanto si battono con martello, 
che abbiano acquistata a un di presso la gran- 
dezza della carta medesima. In seguito ognuna 
di esse è divisa in quattro parti , e fra i 600 
pezzi, che ne provengono, sono interposti altret- 
tante strisce d’ intestino di bue di una grandezza 
pari a quella della carta velina. Sr continua a 


Digitized by Google 



4 

martellare, fino che V oro abbia' acquistala l’c- 
stenzione della membrana j ed essendo ogni fo- 
glia suddivisa in quattro, si distribuiranno le 
2400 foglie così ottenute in tre fascetti , 'con 
membrane interposte, e di nuovo si battono tan- 
to , che abbiano acquistato la primiera dimen- 
sione. Finalmente si dispongono in libretti , 
ognuno di 25 fogli. Cosi questa operazione di- 
. mostra {quanta sia estrema la malleabilità del- 
r oro j imperciocché ogni granello fornisce 3o 
pollici quadrati e 6/10 di pollice di foglie , 
misura inglese, che corrisponde a 1794. 4^ mil- 
, linietri quadrati a un dipresso. 

; 

Modo di fare V amalgama di oro. 

Per la preparazione di questa si fa riscaldare 
porzione di mercurio in un crogiuolo , e tro- 
' vandosi il metallo presso a bollire , vi s’intro- 
duce un sesto del suo peso di oro puro in la- 
mine sottili , riscaldate a rossezza. Sostiensi il 
calore, e tra pochi minuti il miscuglio prenderà 
una consistenza uniforme. Allora si toglie il fuo- 
co, si versa in un pezzo di cuejo molle, e si sot- 
tomette alla pressione. La parte liquida del mer- 
curio attraversa i pori del cuojo, il quale riterrà 
in vece una massa gialla argentina della consi- 
stenza del burro ; e questa proporzionatamente 
risulta da una parte di oro contro due di mer- 
curio. Poscia trituralo in un mortajo cosiifatto 
miscuglio, vien agitalo tanto in un fiaschetto con 

f )orzioni di salee di acqua , finché questa passi 
impida: quindi sarà divenuto idoneo all’ uso, c 
potrà conservasi lungamente in una bottiglia tu- 
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rala. importantissimo che i materiali dell’ a- 
nial'^nma si trovino in islalo di purità perfetta, 
onde ii lustro dell’oro non venga punto eccUs- 
salo. Sarebbe eziandio necessario , clic il mercu- 
rio fosse preparalo, merce la distillazione , dal 
precipitato rosso. 

Maniera di fare la polvere di oro. 

Diversi metodi ^ono stati proposti onde ap- 

f iarecchiarla. Si ottiene bellissima precipitando 
a soluzione nitro-muriatica di oro, mediante il 
rame j il precipitato si fa digerire in aceto di- 
stillato, lavasi e disseccasi. Sì può eziandio pre- 
pararla triturando in un mortajo di vetro una 
parte di foglie di oro con un poco di mole cd 
acqua gommata, in fino a che il metallo resti 
estremamente diviso ; e poscia si laverà in acqua 
bollente. Ma la più bella polvere si prepara, ri- 
. scaldando a grado a grado un’ amalgama di oro 
in vaso aperto di terra , in fino a che tutto il 
mercurio si sia volatilizzato ; quindi basterà tri- 
turare r oro residuo con un poco di acqua , e 
disseccarlo. Si procura l’applicazione dell’ oro 
sulla superficie di differenti sostanze , per mezzo 
di una malteria adesiva , ovvero in ragione del- 
r affinità cb’ esiste tra l’oro e la sostanza sulla 
quale si appone. Indorando metalli , vetri , o 
porcellane , si ajuta il processo esponendole a 
moderato calore ; ma per indorare il legno , la 
caria, il ciiojo, il j)roccsso eseguir si deve eoa 
rinlerinczzo di altre sostanze. 




Digitized by Coogle 



6 


Modo d‘ indorare il legno, 

Iiupicgansi per ciò due metodi il primo con 
r olio , il secondo con V imbruuitore. Nel primo 
caso ricuoprcsi il legno con due o tre strati di 
olio di lino bollilo c cerussa di piombo; a questi 
l^erfetlamente asciutti vi si sovrappone leggiero 
strato di un composto denominato mordente , il 
quale preparasi triturando insieme cera rossa, 
già fortemente calcinata , e vecchio olio essicca- 
tivo assai denso : prima d’ impiccarlo, vi si ag- 
giunge piccola quantità di olio di terebinto. In 
1 2 ore cosiffatto strato ritrovasi ordinariamente 
già secco , ed allora dee applicarsi la foglia di 
oro, la quale vi si assetta con pennello di cotone: 
fra duò o tre giorni l’ operazione è terminata. 

Ma preparando col secondo metodo la super- 
ficie da indorare, s’ incomincia a coprire di forte 
strato di oro, siccome fu detto ; quando è secco, 
si mettono otto ovvero dieci strali della mede- 
sima preparazione , aggiuntovi però gesso di 
Parigi , o calce lavata finissima. Mentre quest’ul- 
timo strato è ancor umido , si applica la foglia 
di oro, come all’ ordinario , e si strofinano le 
parli, le quali si vogliono far brillare, innanzi 
che il tutto divenga asciutto; imperciocché Toro 
sempre matto si apprescnta dopo l’ apposizione. 
Somigliante maniera d’indorare non e suscettiva 
di soggiacere alla influenza del tempo. L’ indo- 
ratura ad olio può trattarsi per mezzo di una 
scopetta e’di poc’ acqua calda ; ma la seconda 
specie deve ripulirsi con lo spirito di vino , o 
con l’olio di terebiutiua. 
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‘Modo indorare i metalli. 

Il più semplice metodo per indorare i metalli 
consiste in * ricoprire la supcrlìcie con doppio 
strato di foglie di oro , dopo di averla preceden- 
temente levigala, ed innalzata alla temperatura 
del piombo fuso. Da principio si applica leggier- 
meiiie l’ imbruuilorc ^ ed essendo la pressione a 
grado a grado accresciuta , le due superlìcie 
son portate a contatto , e fortemente aderiscono. 
Si potrebbero applicare ditrerenti altri strati, 
quando si esiga una solida indoratura , c si trat- 
terebbero successivamente allo stesso modo. 

Indorare ad acqua. 11 metodo più comune 
d’ indorare su’ metalli , avviene per mezzo di 
un’ amalgama. Ad indorar l’ argento in cosiffat- 
to modo, se ne ripulisce attentamente la super- 
fìcie , con tenerla qualche tempo nell’ acido 
idroclorico allungato e caldo j tosto si lava con 
acqua , e ritornando asciutta, dolcemente riscal- 
data , spandesi l’ amalgama , la quale imme- 
diatamente vi aderisce. Così ricovcrla la super- 
ficie si espone a vivo fuoco di carbone per sva- 
porarne il mercurio , e col raffreddamento si 
troverà il metallo guernito di un tenue strato 
di oro. Allora si stropiccia con scopetta metal- 
lica j e si fa risaltare il colore, dopo di avere 
riscaldate le superfìcie, con applicarvi un mi- 
scuglio di cera bianca , ocra rossa , verderame 
c poca quantità di allume. La cera resta bru- 
ciala al fuoco de’ carboni ; ed essendo immersa 
nell’ orina la superficie rossa , gli si adatta po- 
scia lo splendore jdù vago coll’ imbruuitorc. 
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Se s’indorano metalli, i quali abbiano piccio- 
la affinità con l’oro , bisogna adottare altro me* 
todo , giusta l’esempio , clic ne forniscono i bot- 
toni di rame. Se ne nella la superficie con 
r imbrunitore , e si tufla in una soluzione ni- 
trica di mercurio , la quale ne vestirà i bottoni 
in pochi secondi j poscia si applica l’amalgama 
di oro, e si compie il processo, come sopra si 
è dfcscritto. Mediante cosiffatto processo, cinque 
granelli di oro bastano per indorare le due su- 
perficie di dodici dozzine di bottoni di rame di 
un pollice di diametro ognuno. 

'Maniera di dorare, inargentare, platinare. 

I metodi praticati per dorare mercé l’amal- 
gama ed il fuoco, esigevano dei forni ed altri ap- 
parati particolari , non die una gran perizia 
nel manifatturarli , e tutti più o meno nocevoli 
agli artisti. I processi qui appresso riportali 
sono alla portala degli amatori delle belle arti. 
Questi li dobbiamo all’ Imison. 

^ Polv>er£ per pulire raro e V argento. 

In un crogiuolo si fa arroventare una data 
quantità del caput mortuuin di vitriuolo di fer- 
ro , durante mia mezz’ora j dopo essersi raf- 
freddato si lava più volte con acqua bollente, e 
prendendone la parte più sottile mediante la de- 
cantazione, si farà asciugare, e servirà per l’uso. 

Allor quando si vogliono pulire i su indicati 
metalli , si farà uso di un pezzo di pelle di dan- 
te , su del quale si applicano le diverse polveri , 


Digitized by Googic 



9 

slropicciandosi a socco, c rinnovaiulolc di tanto 
in tanto, fino a che il metallo abbia la puli- 
tezza desiderata. 

Polvere per pulire il rame e l* ottone. 

Si prenda deiracf|ua forte , vi si ponga del 
rame ridotto in laminetlc , e si operi come si è 
detto nella preparazione della polvere di acciajo. 

.Altro processo per pulire V ottone. 

S’ incomincia a pulire l’ ottone con una lima 
fina per levare tutl’ i solchi lasciati dalla lima 
ordinaria ; dopo ciò si passi un poco di pietra 
pomice, umettata di acqua j e quando avrà di- 
strutte tutte le tracce della lima, si stropiccia con 
r ardesia (lavagna )j indi si pesta bene un car- 
bone di legno scelto e si pulisce con esso ; final- 
mente con un ^zzo di pelle di dante impregna- 
ta di tripolo rosso durassi l^ultimo pulimento. 

Tela per pulire ogni sorta di acciajo o di Jèrro , 
attaccali dalla ruggine. 

Si prende una data quantità di pietra pomice, 
e si fa arroventare nel fuoco j in questo stato si 
tuffa nell’acqua, indi si polverizza ben bene in 
un mortajo di bronzo. Questa polvere si mesco- 
la con tanto di olio di lino per quanto si formi 
una massa glutinosa fluida ; poscia con pennello 
si spalma su di una tela stirata al tclajo. Uopo 
di esser seccato bene il primo strato si ripete 
il secondo, ed a piacere il terzo , prima però di 
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usarla si farà passare sotto un cilindro per ap- 
pianarla. 

Egualmente in luogo di pomice si può ancora 
fare la composizione di olio di lino c vetro pe- 
sto , decantandolo acciò si renda uguale ; c così 
si avrà la pelle di pesce squadro artificiale. 

Polvere per pulire V acciajo. 

, \ 
In una data quantità di acqua forte , c ad un 
leggiero calore , si fa sciogliere un pezzo di fer- 
ro spogliato di ruggine , fino a che si dissecchi 
intieramente T acqua forte. Con questa opera- 
zione si ottiene una polvere rossa ) la quale si 
laverà otto in dieci volte con acqua bollente, 
e che insieme filtrata a traverso la carta sì farà 
asciugare a fuoco lento. 

Preparazione della polvere di argento. 

, Fate sciogliere l’ argento nell’ acido nitrico 5 
allorché sarà sciolto ponetevi un pezzettino di 
rame ; l’ acido passando ad unirsi al rame lascia 
precipitare l’argento sotto la forma di una pol- 
vere nianca metallica ; filtrate la soluzione e 
raccoglietene la polvere. Prendete venti o trenta 
grani di polvere , ed uniteli a due grossi di 
> cremore di tartaro , ad altrettanto di sai co- 
mune , e ad un mezzo grosso di allume} fate 
di questa pasta tante piccole parti che ridur- 
rete in polvere dopo che saranno secche : e que- 
sta è la polvere di argento. 
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jìltra-polvere di argento. 

Fate il precipitato eli argento come si è det- 
to ; e ad una mezz’ oncia di questo unitene due 
di sale comune, due di sale ammoniaco ed un 
grosso di sublimato corrosivo. Mescolate il tut- 
to , e fatene una pasta con dell’ acqua.. Strofi- 
nate con la pasta dianzi ottenuta il pezzo che 
volete inargentare , che prima di ogni altro 
dovrete farlo bollire nell’ acqua con del tartaro 
ed allume. Finalmente fatelo arroventare len- 
tamente , che dopo essersi ossidate tutte le altre 
sostanze , rileverete il pezzo inargentato. 

Dorare il ferro o Vacciajo. 

Nè il ferro, nè l’acciajo hanno affinità col 
mercurio j ma si può con un agente interme- 
dio porli in istato di adesione. 

Si prepari una soluzione di mercurio nell’a- 
cido nitrico (acqua forte), e si applichi sulla 
superficie del ferro, che si vuol dorare; questo 
fluido avendó grande affinità col ferro, aderen- 
dovi lascia sulla sua superficie un piccolo strato 
di mercurio, che facilmente si unisce con l’a- 
malgama di oro. 

Altro processo. 

Si può sostituire all’acqua forte e mercurio 
una soluzione di vitriolo azzurro ( solfato di 
rame ) ; con questa soluzione si può spalmare il 
ferro da dorarsi, mercè un pennello. L’acido dql 
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solfato aderisce al ferro in preferenza del ra- 
me , che porta in soluzione , c così il rame 
deposto dall’ acido sul ferro si attacca a que- 
sto mediante T acido intermedio. L’ amalgama 
di oro si unisce al rame, come ognun sà , e 
cosi si ottiene il fine di dorare sul ferro. 

AlU'o metodo, 

Allor quando si c preparala Lene imbrunita 
la superficie del ferro, si esponga adorni lento 
calore , fino a che prenda il color violetto. In 

3 ucslo stato di calore vi si applichi una foglia 
i oro, e dopo esservi aderita, s’ imbrunisca. 
Questa operazione si può ripetere tre o quattro 
volte , a proporzione della forza che si desidera 
dare alla doratura. 

Altra maniera. 

Secondo il parere dello stesso Jmison , il se- 
guente metodo* di dorare il ferro è il niiglior*e 
tra lutti, stante che non s’impiegano acidi, i 
quali sempre alterano la superfìcie del metallo. 

Si fa sciogliere l’ oro nell’ acqua regia , se- 
condo il processo ordinario , c si versa poscia 
in questa soluzione il doppio di etere s^fori- 
co. Si agitano insieme questi due liquidi j al- 
lor quando la mescolanza sarà in ripòso, si ve- 
drà l’ etere dividersi dall’ acido , e prendere la 
])aCtc superiore , divenendo 1’ acido più traspa- 
rente , e l’ etere più oscuro , per ragione che 
l’oro è passato ad unirsi al fluido più leggie- 
ro. Essendo in questo stato la mescolanza si 
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capovolge il vaso chiudendone l’orifizio col di- 
to , ed allora quando si vede che l’acido è in 
contatto col diio, si apre pian piano, se nc fa 
uscire in totalità , e si conserva retore, col 
quale si fa la doratura. 

Per ottenere una buona doratura con questa 
mescolanza è necessario che il ferro , o l’ ac- 
ciajo sia ben pulito collo smeriglio , oppure col 
coicotar unito allo spirilo di vino. Si applichi 
quindi l’etere solforico sull’ accia jo col pennel- 
lo; questo si vaporizza sul fatto, lasciando l’oro 
sul metallo; poscia si asciughi intieramente al 
fuoco , e dopo s’ imbrunisca. 

Dorare V acciajo aW uso inglese. 

Si fa sciogliere una data quantità di oro nel- 
r acido nitro-muriatico, e si unisce una parte 
di questa soluzione con tre di etere solforico 
puro. Si agita per qualche minuto questo mi- 
scuglio; Teiere si combina con Toro, si forma 
il muriatico di oro , e T acido resta scoloralo 
nella parte intcriore , che si separa o mediante - 
un 'robinetto posto in fondo del vaso, o capo- 
volgendo il recipiente. Si prende quindi l'ac- . 
ciajo ben pulito, e s’immerge nella soluzione 
dell’etere , tenendovisi qualche momento ; quin- 
di si cacci , e si lava nell’ acqua. Questa la- 
vanda è necessaria per separare T acido, per- 
chè questo attacca il ferro. 

Giornale filosojico di JNicholson> voi. XI, 
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Processo per inargentare V ottone ed il rame. 

Si fa sciogliere nn poco di argento nell’ acqua 
forte, e dopo vi si pone un poco di 'rame ro- 
seo; questo fa precipitare l’ argento nello stato 
di polvere metallica. Si jirendono venti grani 
di questa polvere metallica argentea , e si me- 
scolano con due dramme di tartaro , allrettan-- 
to di sale comune , e mezza dramma di allume. 

AHor quando si vuole inargentare il rame, o 
1' ottone , si preparano in questo modo. — Si 
bagnano leggiermente di acqua forte, e dopo 
di acqua j quindi si stropicciano bene con uno 
Sicopettino di (ili metallici, imbevuto disale e 
di tartaro. Cosi preparato il metallo , si frega 
con la polvere metallica argentea unita agl’ in- 
gredienti indicati , fino a che essa sia divenuta 
bianchissima ; poscia si pulisce con un pezzo- 
di pelle di dante. 

j4ltra maniera. 

Si prepara una soluzione di argento nell’ ac- 
qua torte, come'si è detto; a niizz’ oncia di 
questo precipitato se ne uniscono due di sai co- 
mune , altrettanto di sale ammoniaco ed una 
dramma di sublimato corrosivo , si mesce il 
tutto e se ne fa una pasta con un poco di-acq^ua. 
Con (juesta pasta si stropiccia la superlicie me- 
tallica che si vuol inargentare; indi si m«lte 
in una soluzione di tartaro c di allume, c si 
fa per qualche tempo bollire ; dopo^ di ciò si 
pone sulle brace che pian piano si fanno tutto in 
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un tratto arrovenfarc; (ìnalmente si toglie dal 
fuoco c s’ imbrunisce. 

Processo facile per inargentare il rame. 

Lavate bene il pezzo, che si vuol inargentare, 
con acido nitrico allungato nell'acqua, o con 
una mescolanza di sai comune cd ailiime. Al- 
lorché questi pezzi saranno Uji puliti , si stroli- 
iiano con un poco di polvere di argento umetta- 
ta leggiermente con l’acqua , cd immediatamen- 
te acquisteranno una superficie argentea. Final- 
mente la pulirete con un pezzo di pelle di guanto. 

Doratura sull* ottone e sul rame. 

\ 

Si prepari una soluzione di oro , come si è 
detto antecedentemente, e si evapori tino alla 
consistenza deil’olio; indisi lasci crislallizzarej 
r oro cosi cristàllizzato si sciolga nell’ acqua 
distillata. In questa soluzione s’ immerga l’og- 
getto, che si vuol dorare ; e dopo di averlo la- 
sciato per qualche momento , se n’estragga , si 
lavi nell’acqua, e quindi s’imbrunisca. Si pre- 
viene che il pezzo da dorare sia hen pulito con 
r ardesia , col carbone , c col tripolo. 

Doratura alla^ grecUf 

Si scioglie il mercurio nell’ acido .muriatico; 
a questo mercurio si' unisce allrellanto di sale 
ammoniaco, ed il tutto si mescola all’acido ni- 
trico. In questa mescolanza si pone l’ oro. Al- 
lorché si vuol dorare l’argento, si appiiclii il 
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miscuglio su di esso , che si vedrà sul momen- 
to annerire-, ma subito che riceve un grado 
di calore, sparisce la neic/.za , e quindi si passa 
ad imbrunirlo. 


Dorare V argento a freddo. 

Questa maniera di dorare ha un merito par- 
ticolare sulle altre , stante che si possono dora- 
re con questo mezzo le più dilicate manifatture. 

Si sciolga l’oro nell’acqua 
tromurialico} quindi si tuffi 
ziune tanti stracci di tela , 
assorbita tutta ; si bruciano i stracci , e-si rac- 
colgano le ceneri con tutta .la diligenza, le qiia- 
Ji sono più nere, e più pesanti delle ordinarie. 

Quando si vuol dorare 1’ argento , è necessa- 
rio che sia esso ben putito ed imbrunito; indi 
si bagna leggiermciìtc un poco di tela di lino 
in un* acqua ben saturata di sai comune ; e 
prendendosi un poco di' cenere con questa tela 
umettata, si strofina quella |»arte di argento 
che si vuol dorare , e poscia .s’ imbrunisce , al- 
lorquando si vede bene inipalinata. 

Nuova maniera di dorare mediante • lo zinco. 


regia o acido ni- 
no in questa solu- 
finche 1’ abbiano 


La maggior parte de’ gioielli che tiovansi in 
commercio , sono dorati nella seguente maniera. 

Si fa ima mescolanza di una parte di zinco 
e due di mercurio, a cui si aggiunge un poco di 
oro a piacimento ; quest’ aniaìgaina si mette 
in una mediocre quantità di acido muriatico , 
unendovi ancora un poco di tartaro crudo, e non 
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già sai ili Ijrlai'O', in questo miscuglio cosi pre-^ 
parato si fa bollire il pozzo di ottone o di rame, 
che si Tuoi dorare, il pozzo che si vuol dorare, 
prima di lutto deve essere ben pulito, cdopo de- 
ve lavarsi coll’acido nitrico allungalo nciracqua. 

Processi per islagnat'e i oasi di rxime 
e di Jerro fuso. 

Si prendono sci parli di silice calcinata ed in 
polvere , due di granito bianco , nove di litar- 
gtrìo , sci di borace , una di argilla , una di ni- 
tro , sei di ossido di stagno j una di potassa, 
la quale servendo di fondente può essere om- 
messa senza inconveniente. 

Oppure : otto parti di silice calcinata, otto di 
ossido rosso di piombo , sci di borace , cinque 
di ossido di stagno cd una di nitro. 

Ovvero : dodici parti di granilo bianco, otto 
di borace, dicci di cerussa di piombo , due di 
nitro, una di marmo calcinato c polverizzalo, 
una di argilla , una di potassa , cinque di ossido 
di stagno. 

O tinalraentc; quattro parti di silice calcinata, 
una di granito manco, due di nitro , otto di 
borace^ una di marmo calcinato, una metà di ar- 
gilla , due di ossido di stagno. 

Qualunque sia di queste composizioni indica- 
te , è necessario clic sieno ben misebiate, c quin- 
di messe in un crogiuolo al fuoco. Allor quando 
si sarà fuso il miscuglio, si versa sopra del rame 
io iainincj si lascia rall'rcddarc , si polverizza , 
c si passa per islaccto. 

Uopo questa preparazione si lava in acqua \ 
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asciugata , si unisrc ad hna materia niuccillaf^i- 
nosa qualunque di una tenacità maneggevole. 
Con (jiiesta pasta s' impatina il vaso in quella 
parte che si vuoi stai;i’are , e dopo essersi asciu- 
gata si farà la seconda iriipalinatiira. Allor quan- 
do si sarà bone indurila e secca, si pone nel fuoco 
con dello stagno, il quale sciolto che sarà , ma- 
neggiandosi riestrameiitc in tutte le direzioni, 
Io stagno aderirà alle pareti del vaso, che si era- 
no prcfiarate con la pasta, ed in una maniera la 
più beila e durevole. 

Il Hicklin ha ottenuto un brevetto di jìrìva- 
tiva per cinque anni ; e nel i8\4 l(t pubblicò 
in un giornale di Fdade^ia intitolato'. JE/nporium 
o^ Aris and Science, 

Nuovo processo per istognare i vasi di 
ferro fuso. 

\ » 

Si renda più omogeneo* lo stagno, lavandolo 
prima d’ impiegarlo , nel acido nitrico allun- 
galo in sei volte di' acqua , qnant’è il suo peso. 
Questa lavanda fa scomparire lo cattive qualità 
che si trovano in esso , senza della quale opera- 
zione si manifestano con tanti piccoli punti- 
ni neri. 

L’ aderenza più perfetta tra lo sfagno ed il 
vaso, dipende in parte dall’ abiluditie ed intel- 
ligenza dcirarlista; ma parlicolarmenle dal mez- 
zo trovato dallo Schweighacuser di non dare al 
, vaso più di uno strato di stagno , in luogo di 
tre, coinè si costumava fare. Innoltre nel mentre 
si riscalda il vaso per stagnarlo, si 'deve covrire 
c6h-co|)orcliio di ferro arroventalo'. JL’ aria clic 
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si trova chiusa , rapidamente rarefatta , fa sì ' 
che lo stagno si fonda con la massim<i celerità, 
ed aderisca niaggioruicntc al vaso. 

Metodo facile ui* inargentare i guadranti di 
orinoli y le scale di barometri y di termome~ 
tri ec. 

Si fa un miscuglio di tre parti di cloruro di 
argento ( muriate ) ben lavalo, con due di tar- 
trato di potassa , ed altrettanto di sai marino 
bianchissimo sottilmente polverizzato. Rese im- 
palpabili queste tre sostanze, vi si aggiungono 
alcuni atomi di solfato di ferro , si umettano 
proporzionatamente a norma dei bisogno. Quan- 
do si vuol usare , si stropiccia questa mesco- 
lanza sull* oggetto che si ama inargentare , de- 
scrivendo linee eptcicloidali,onde evitare ogn’in- 
lonaco / poscia si lavano i pezzi in acqua pu- 
rissima , si stropicciano un’ al tra’ volta con drap- 
po di lana , e si finisce pae.sandovi al di sopra 
lina vernice bianca ,' onde guarentirli dall’ a- 
zioue degli agenti esterni. < 

Altra maniera. 

Si prenda mezz’oncia di argento di gallone, 
c si ponga in un oncia di buon’ acqua furie; 
mosso il tutto in un vaso di vetro , si esjtonga 
ad un lento fuoco , tino a che 1’ acqua forte ab- 
bia ben iligerito il molallo. Si versi il tutto in 
una pinta di uCqua limpida, c poscia si decanti, 
acciò non vi sia alcun sedimento. Aggiungasi un 
ciicchiajo di sul comune, ed immediatamente l’a- 
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• cido prenderà un colore verdiccio, e fascere ra- 
dere al ro;uio dei vaso le minute particelle del- 
l’argento. Si decanta l’acido, ed unite alla massa 
bianca , restata nel tondo de! vaso , due once di 
sai di tartaro , mezz’ oncia discreta bianca, ed 
una buona cucchiaiata di sai comune; si mescoli 
il tutto, e si conservi per l’uso. 

.Quando si voj'liono inargentare gli oggetti 
indicali , si puliscono con una polvere da 
mentx> , e si stroppicciano ben bene con la mano 
bagnata di acqua saturata di sale, acciò se ne 
tolga ogni piccola sostanza grassa. Cosi prepa- 
rato il metallo, con 1’ estremità delle dita si stro- 
fini la suindicata mescolanza, bagnando di tanto 
in tanto le dita nell’ acqua salala ; cd in questo 
modo praticando si otterrà 1’ intento. 

Dopo tutto ciò si lavi nell’ acqua pura il me- 
tallo inargentato, c quando sarà asciutta si pu- 
lisca con una tela lina. 

Quando sivuol rendere 1’ efietto più durevole 
si asciuga ai fuoco , c si ripete l’ operazione, 
strofinando con le dita la mescolanza ; e cosi an- 
cora per la terza c quarta volta , fino a quella 
spessezza che si desidera 

Il veiH) plaquè. 

Si prendono delle lamine di argento, che sicno 
della spessezza come uno a dodici delle foglie 
da inargentare; si pulisca bene il pezzo di ottone 
u di rame che si vuole inargentare , e si faccia 
bene aderire la lamina di argento con l’ottone 
o coi rame mediante un filo di ferro mettendo 
prima un poco di borace fra i due metalli ; indi 
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si adatti al fuoco il metallo cosi preparato ; e 
si faccia arroventare tutto ad un tratto con un - 
calore, che si va aumentando a grado a grado; 
quando l’argento si vegga fuso e ben attaccato 
al metallo , allora si toglie dal fuoco con tutta 
r attenzione , si spiana e s'imbrunisce. 

Del modo di platinare i melalU ossidabili. 

I 

Fin’ ora non si sono dati su questo articolo 
che semplici indizi , ma a giorni nostri si è por» 
tata a tale perfezione, che si tratta come un me- • 
stiere a 'parte , al pari della doratura c della 
inargentatura. Il Guj^ton-Morveau nchsL fatto 
conoscere i processi impicgiiti con tanto buon 
esito dallo Strauss ‘f e pubblicati nel settimo 
volume del giornale di Tromsdojf. Eccone il 
ragguaglio. 

Si unisce il fatino al mercurio, e si pone nel 
muriato di ammoniaca; dopo essersi precipitalo 
il metallo , si mette in un crogiuolo coverto , 
c si espone per una mezz’ora ad un gran fuoco 
per ridurre il platino nello stato metallico, e che 
poscia si presenta sotto l’ aspetto di una polvere 
grigia agglomerata. Si mescola poi a tre parti di 
mercurio , che sotto la triturazione non dà che 
una combinazione imperfetta; ma aggiungendone 
due altri parti, e riscaldando lentamente il mor- 
tajo, si ottiene immediatamente un’amalgama 
dura, che si ammollisce mercè due altre parti di 
mercurio. 

Con quest’ amalgama si stropiccia il rame , ed 
allor quando si è lutto coverto ; esponendosi al 
fuoco , prende aspetto di platino. Si ricopre di 


Digitized by Googic 



32 


nuovo dì amalgama, c si fa su essa una dili- 
cata ine rosta tura di creta stemprata nell’ acquai 
si espone di nuovo al fuoco, e dopo- questa se- 
conda operazione la platinatura sai\à perfetta ; 
essa prende sotto l’ imbrunimcnto il lustro dcl- 
r argento. 

Un’ altra specie di platinare sembra convene- 
vole particolarmente al ferro, ed all’ acciajo per 
difenderli dalla ruggine. 

Si sa che unendo 1’ etere solforico alla solu- 
zione dell’oro nell’acido nitro-muriatico, l’etere 
toglie l’oro all’acido, prende il color giallo, 
e diviene capace di aderire su gii altri metalli. 

Lo Stotard ha pubblicato nel giornale di Nì- 
cholson un processo , che gli è riuscito , sulle 
dorature per mezzo dell’etere, e che gli pare 
convenire a’ metalli ossidabili. 

<c II platino , egli dice , è tolto dall’ etere 
» nello stato di soluzione per mezzo dell’ agi- 
» tazione. La soluzione dell’ etere è di un bel 
» giallo chiaro , non lasciando alcuna macchia 
» sulla mano; esso yien precipitato per ipezzo 
» dell’ ammoniaca , c probabilmente nello stato 
» fulminante; dà all’ acciajo una copertura di un 
» bianco matto , covrendo ancora il ferro ed il 
» rame quando sono ben puliti. 

Amalgama per garantire V acciajo e V ottone 
' dalla ruggine. 

Si scioglie il platino nell’acqua regia, c quindi 
si versa nella soluzione l’ etere solforico ; il pla- 
tino si unisce all' etere , e lo rende di un colo- 
re pallido ; 'in questa soluzione s’ immerge 1’ ac- 


Digitized by Googic 



23 


ciajo o r ottone , e dopo , averlo lascialo per 
qualche tempo , si trova il ferro platinato, che 
immediatamente si lava nell’acqua. Questa ma- 
niera di platinare è rilevata dallo stesso giornale. 

Processo per inargentare avorio. 

Lasciale in infusione il pezzo di avorio in una 
soluzione di sotlo-nitrato di argento allungalo 
nell’ acqua , fino a che esso abbia acquistalo un 
colore giallo brillante; toglietelo quindi da que- 
sta soluzione , e rimcltelelo in un vaso di vetro 
ripieno di acqua distillata, esponendolo all* azio- 
ne de’ raggi solari. 

Uopo tre in quattro giorni 1 ’ avorio addiviene 
nero ^ ma strofinandolo un poco, prenderà lo 
stato brillante di un pezzo, di argento. 

« 

Lega fusibile , o composizione metallica , che 
si liqua neW acqua calda , e che può servire 
di amalgama sui laelalU. 

Questa lega è composta di otto parli di bi- 
smuto , cinque di piombo e tre di stagno. Al- 
lor quando è ben falla, essa si fonde nell’ac- 
qua bollente , e propriamente al grado 96 del 
termometro centigrado. 

' Questa mescolanza, quando è, fredda, reg^e al 
colpi del martello , sotto la lima come il piom- 
bo , lo stagno ; e si lascia imbrunire. 

Ecco la migliore maniera di comporla. 

Si fa fondere lo bisuiulò covrendolo di resina 
o di sevo , e si riscalda con calore avanzalo; 
indi si unisce il piombo , si agita bene e s’ in- 
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jial’/.a aticora la lemperatnra; «poscia si aggiunge 
la qiiaiililà indicala dello sfagno, si agita di nuo- 
vo la mescolanza, e finalmculcsi getta nelle for- 
ine , dnnduii quella figura che più aggrada. 

11 punto della perfezione di questo metallo è 
allor quando si rende fusibile al grado yi della 
scala centigrada j ed. allorché esso incomincia a 
divenir solido , ed alquando fluido ancor pre- 
senta una crislullizzuzionc tutta particolare; 
eli’ è necessario agitar bene con la massima sol- 
lecitudine possibile dal centro alla circonferen- 
za , e alternativamente da questa a quello. 

Allorcliè la totalità del miscuglio e ridotta in 
questo stalo , esso addiviene alto a ricevere tulle 
le forme possibili , che si voglioii "dare. 

Ugni qual volta si fonde, appare nella sua su- 
pcrlicic una pellicola di ossidazione, che diviene 
tanto più considerevole, per quanto più si au- 
menta il calore ; queste scorie se si fondono con 
r olio I scvo , o resina prendono di nuovo lo 
stato metallico, e |x>ssono servire a nuove ope- 
razioni , al pari della prima mescolanza. 

Quésto miscuglio può essere adoperato a fare 
delle forme , a prendere impronti , ed a molti 
altri usi. 

Cadtide Gassicoiirt ha fatto conoscere a quale 
uso ha impiegato queslo metallo, avendo cono- 
sciuto eh’ esso prende facilmente le più dilicate 
tracce, Eccone il ragguaglio. 

Scrisse egli alcuni caratteri su di una carta 
molto fina con un inchiostro tenace c viscoso; ed 
allorché conservava ancora la sua umidità, vi get- 
tò al di sopra una polvere finissima di pietra po- 
mice; [«oscia che vide essersi beiic asciugati , sof- 
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fiò il di più della polvere , ma i caratteri re- 
starono come un bassorilievo. Pose questa carta 
sopra un piano di marmo, ed intorno intorno 
vi mise un arcine.; preparato in questo modo 
il tutto , versò leggiermente il metallo su in- 
dicalo liquefatto } e dopo essersi raUreddato , 
rinvenne che esso avea preso tutte le forme del 
disegno ^ tanto che ne tirò alcune copie con 
una precisione singolare , praticando lo stesso 
processo degli stampatori di figure. 

Questo metallo trattato come abbiamo detto, 
può servire a moltiplicare le copie degli scriiti, 
le carte di musica , i disegni , e gareggiare 1* eco- 
nomica scoverta della litografia. 

Si può comporre ancora questo metallo fusi- 
bile di due parti di bismuto, una di stagno , 
cd una di piombo j ma queste dosi non fanno 
che scioglierlo a loo gradi del termometro in- 
dicato. 


Oro in conchiglia. 

Si prende una quantità di oro in foglie , di 
cui i doratori si servono per dorare sui gei»o, 
si unisce con un poco di mele in un morlajo 5 
indi versandoci dell' acqua calda a riprese si 
spoglia del mele per quanto è possibile } ridotto 
l’oro cosi concreto , si mescola ad un’acqua’ - 
gommata di una consistenza da potersi usare 
con la penna e col pennello. 
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Metodo impiegato dal Birmingham per togliere 
la inargentatura daW ottone e dal rame, senza 
alterare il più dilicato lavoro. 

Si formi un’acqua regia composta di otto parti 
di acido solforico , una parte di acido nitrico 
puro , e del doppio del peso di acqua ]iiovana. 

In questa mescolanza s’immerga il metallo a 
cui SI vuol togliere 1’ argento , tenendosi ad 
un calore di 3o a 36 gradi del tormometro di 
Reaumur. 

Si può , separare 1’ argento diffuso in questo 
fluido, versandovi a poco a poco una soluzione 
di sale comune, fino u che il fluido s’intorhidi, 
o formi un precipitato bianco ed a fiocchi ; a 
questo precipitato si unisce il doppio del suo 
peso di potassa pura polverizzata perfettamente, 
ed un poco di sai comune. Il tutto si pone in 
un - crogiuolo j ed esposto per qualche tempo 
ad un’azione violenta di fuoco , se ne otterrà 
un argento più puro di quello detto di coppella. 

Dorare sulla carta pergamena , che imiti per- 
fettamente le dorature antiche- de’ libri e dei 
manoscritti. 

• . 

Per ben riuscire a questa operazione , biso- 
gna |iTeparare un mordente alto a ricevere la 
foglia di oro, ed a reggere P imbruiiiti|ru. Que- 
sto mordente consiste nella mescolanza di una 
composizione secca, e di un fluido gelatinoso, 
di cui il primo dà il corpo, l’altro la tenacità 
e coii'sisteuza. 
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Per formare il primo si prcnrlc gesso fino 54 
parti, zucclicro cristallizzalo 12, jciiiabro della 
migliore (inalila 6, bolo di Armenia 5, car- 
buro di ferro 9 , mele 1 , sale ammoniaco al- 
trettanto. Tutti quest’ ingredienti si triturano 
con un poco di acqua ; quando il tutto e ben 
incorporato , si lascia seccare su di un vetro , 
o sul raai'rao; dopo essersi ben asciugato si pol- 
verizza e si conserva per gli usi. - 

j, - ^ { 

> Colla.' 

è 

' In due libbre di acqua si sciolgano due once 
di colla di pesce; e facendosi bollire lentamente 
al fuoco, SI riduca sino alla metà; in fìne du- 
rante r ebollizione si aggiunga une mezz’oncia 
di sale ammoniaco. , • ’ , 


‘ ‘ Mordente. : * • 

• - 

■'Per preparare il mordente si prenda la coni'* 
posizione secca indicata , giudicata sufliciente per 
quanto si vuol dorare, evi si versi della colla 
preparata,' tanto per quanto la covra bene. Si 
agili il miscuglio fortemente , e si lasci riposare 
por quarantott’ ore. ••• • • ‘ ' 

Durante questo tempo si osserva nel vaso^una 
specie di fermentazione , che si rinnova tre 
quattro volte. Terminata la fermentazione si 
forma un sedimento, ed alla sujicrficie una mV 
tenia gialla 'liquida, 'che rasscmbra olio. Si to- 
glie questa -con un cucchiajo , si travasa il li- 
quido e si conserva per gli usi. • : 

i a . i. SUw'V . ■i.iUV -ili gJlj 
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,Melodo per fiorare. 

Col liquido già preparatosi disegnano le trac- 
ce che SI vogliono dorare. Si avverta però che 
se il disegno porta delle linee molto fine e di- 
licate, il fluido preparato dev’essere della den- 
sità deir inchiostro) acciò possa fluire dalla pen- 
na o dal pcuuello. Se si devono eseguire disegni 

f iiù grossolani) sì farà più tenace; e si abbia 
'avvertenza che prima di mettere in opera que- 
sto mordente , deve agitarsi con una bacchetta. 

Per applicare l’oro sul disegno fatto col mor- 
dente , non devesi lasciare asciugare, intiera- 
mente; in altro caso non si attacca; nè appli- 
carlo troppo fresco, altrimenti si altera il di- 
segno. 11 momento più favorevole per applicare 
l’oro , è quando si vede il mordente che comin- 
cia a perdere la chiarezza c la freschezza , in 
questo stato si appoue la foglia di oro « e si 
preme con un cuscinetto morbido. È necessario 
ancora' applicare una seconda foglia di oro, 
perchè seinprc restano piccoli vuoti. 

Finalmente allor quando il raordeiite è intie- 
ramente asciugato , si può facilmente imbru- 
nire f e riescirà una bella doratura, simile a 
quella degli antichi , anzi migliore. 

Mordente inglese per mettere toro sulla carta. 

In un’oncia di gomm’ arabica non molto li- 
quida si unisce una data quantità di mele, che 
non la sorpassi in volume; dopo essersi ben be- 
ne incorporata la mescolanza, si mesce un’on- 
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eia di nero fumo di resina^ o di ferra gialla 
di Roma I»en polverizzala; o pure gomma di 
ciriegio , se si vuole applicare l’argento. . 

Pì'eparazione ed incrostamento delle foglie di oro 
e di argento sopra le pelli. 

Si prende la pelle ben conciata , c si unge 
di olio da tutte e due le facce ; alloccliè sarà 
secca , si passa su di ossa 1’ acqua di corteccia 
di quercia , e si lascia in molle, fino a clic si 
tolga la grana ; indi si lustra con una compo- 
sizione fatta di succo di berberi, gomm’arabica 
e noci di galla ; finalmente si dà un tenue strato 
di bianco di uovo ben battuto, e poscia si unge 
leggiermente di olio di oliva. 

Con questo mordente la |>elle si trova cosi 
ben disposta a ricevere la foglia metallica , che 
do|io averla' applicata , premuta bene c lasciata 
qualche tempo sotto di un peso, essa regge ai- 
r acqua , ed a qualunque altro agente. 

Preparazione di un marezzo metallico 
sulla latta. 

Il Baget ha fatto molte sperienze sul colorito' 
metallico marezzato , ed ha riconosciuto in fine 
ch’eco risulta dall’azione degli acidi, tanto 
soli che combinati in difl'ercnli gradi sullo sta- 
gno in lega. 

La varietà del disegno imita la madreperla , 
e riflette mediante la luce varie gradazioni di 
colori. La quantità degli oggetti di arte'che _se 
ne sono fatti, hanno impegnato l’autore a fare 
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delle ricerche , che non sono state infruttuose. 
Egli enumera dillcrenti miscugli che ha impie- 
gati per oUcncrlo ; prevenendo eh’ è meglio 
servirsi della latta inglese, che di quella fah- 
bricatà in Francia. 

Prima mescolanza. Si fanno sciogliere quat- 
tr’oncc di murialo di soda, in olio di acqua, 
cui se ne aggiungono due di acido nitrico. 

Seconda mescolanza. Olt’once di acqua, due 
di acido nitrico e tre di acido murialiai. 

Terza mescolanza. Otl’once di acqua , due 
di acido muriatico ed una di acido solforico. 

Processo. Si versi una di queste mescolanze 
ancor calda sul foglio di ferro bianco-, posto 
sopra un vaso di creta, vi si versi a vane ri- 
prese, e fino che il loglio abbia tolalmenle preso 
r aspetto della madreperla ^ allora s’ immerga 
in un’ acqua leggiermente acidula,. e dopo si lavi. 

Gli ondati che l’autore ha ottenuto per l’azio- 
ne di queste dillcrenti mescolanze sul ferro 
bianco , ossia latta, imitano la madreperla j ma 
l’aspetto che presenta è tutto dovuto all'azzar- 
do , o piuttosto per lo stato in cui si trova lo 
stagno cristallizzalo sulla superficie del ferro. 

Tutte le variazioni colorale che si vedono su 
r ondato metallico , non sono dovute clic àlle 
Vernici colorate e trasparenti , le quali fau ri- 
saltare il bello dell’ azzardo. 

Aola addizionale sulla fabbricazione dell* ondato 
metallico di Herpiu di Mcls. , 

L’ Hei'pin doix) di aver saggialo inutilmente 
gli acidi vegetabili, impiegò gli acidi minerali 
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in diverse proporzioni ; egli assicura che l’aci* 
do nitrico, o l’accpia regia, gli ha dato i ri- 
sultati più soddisricciili. 

Ecco le mescolanze eh’ egli indica comò le 
più convenevoli sul l’erro bianco leggiermente 
riscaldato. 

1.® Quattro parti di acido nitrico, ima di 
muriato di soda e due di acqua distillata. 

3 .® Quattro parti di acido-nitrico , ed una 
di murialo di ammoniaca. 

3 . ® Due parti di acido nitrico, una di acido 
muriatico e due di acqua distillata. 

4. ® Due parti di aci«lo nitrico , due di acido 
muriatico e quattro di acqua distillata. 

- 5 .® Una parte di acido nitrico , due di acido' 
muriatico e tre di acqua distillala. 

6. ® Due parti di acido nitrico , due di acido 
muriatico , due di acqua distillata e due di 
acido solforico. 

7. ° Due parti di acqua num.® 3.®, ed una 
di muriato di soda. 

8. ® Due parti di acqua num.® 3.® , ed una 
di muriato di ammoniaca. 

Processo. 

Si ponga una delle mescolanze , qui sopra 
indicale, in un bicchiere ordinario, c si bagni 
in esssa una piccola spugna , che immediata- 
mente si passi sul foglio di ferro bianco , fino 
a che sia umettato da per tutto ugualmente. 
Se il foglio è stato riscaldalo leggiermente e 
l’acido sia concentrato, i* elfetlo si vedrà in 
un minuto ; in altro caso esige cinque- in sci 
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minuti di tempo. Dopo di ciò si lavi il foglio ' 
in acqua fredda , s Irò picei andò Io leggiermente 
,con un poco di cotone. » 

Sébbenc sembri che 1’ operazione sia facile 
ad eseguirsi , pur nondimeno si richiede una 
qualche destrezza , che 1’ esercizio farà co- 
noscere. 

j ^ 

ARTE' DEL DISTILLATORE. 

Apparato economico di distillazione. 

La forma del limbicco è 1’ ordinaria ; difie- 
risce solamente, che dal refrigerante si eleva un 
tubo, nel quale è messo un robinelto, e al di so- 
pra di esso c posta una pompa pneumatica. Nella 
sommità del corpo del limbicco vi sarà un con- 
venevole foro, cne si chiude con un turacciolo a 
vite, il quale serve per introdurre il vino, ed 
est rame il capo morto. Tutto 1’ apparato del 
limbicco dee essei'e chiuso 'Crmeticameqte} me- 
diante la pompa se ne deve estrarre l’aria , per 
quanto è possibile , e quindi si chiude col robi- 
nello posto sotto di essa. La principal cosa che 
si avrà in mira nel fabbricare questa sorta di 
limbicco , è quella di dare una gran superfìcie 
ai liquido , che si assogetta alia distillazione. 

Il tubo , per dove esce lo spirito , deve finire 
in vetro , acciò da questo punto si osservi, quan- 
do sia terminata la distillazione. 

11 corpo del limbicco dee poggiare in reci- 
piente pieno di acqua , in modo che la distilla- 
zione si faccia a bagno-maria , cioè a dire iu una 
bassa temperatura. 
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Pnma di cominciare V operazione se n' estrae 
lana, comesi è detto, stante la pressione di- 
questa e quella , ch’esige un calore molto av- 
vanzato , come negli altri lirnhicchi. Infatti la 
vaporizzazione comincia ai gradi So di calore- 
dei termometro di Fahrenheit (21 , 3 di Rcau-' 
mur), mentrechè 1' ebollizione è a 212 gradi. 

I vantaggi di questo apparato sono moltissil- 
mi j dappoiché il limbicco non è soggetto a di- 
struzione j non vi c perdita alcuna di spirito 
essendo chiuso ermeticamente j non- acquista al- 
cun senso empireumatico, stante si la a lentissi- 
mo fuoco; evvi economia del combustibile. Se si 
distillino materie, queste non bruciano , e non 
VI è bisogno di bagnajle , attesa la bassa tempe- ' 
ratura — Mollissimi altri vantaggi si trovano in' 
questa nuova maniera di apparati distillatorii , 
tanto che 1 commessarii della Società d’Incora»»^ 
giamento hanno raccomandato ai distillatori clie 
rimontassero i loro-limbicchi nel modo indieato. 

^ inventore ha veduto con piacere 

che molti di questi apparati sono stali montati in- 
Londra , e che travagliano con tutto il buon' 
esito. 

Sullettino della Società d‘ Incoraggiamento di 
Farigi , luglio 1S1S, 

Processo facile per conoscere la quantità effet- 
tua dello spirito contenuto nel vino , nella 
birra ed in aUri liquori spiritosi. 

Questa scoverta la . dobbiamo al Brande ; egli 
ha risoluta la quistione , se lo spirito si con- 
tenga bello e formato nelle sostanze su indicate , 
ARCH. DI scop. //. 
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oppure si componga nell’ atto del distillarct me- 
diante r azione del fuoco. Ecco in qual guisa. 

In Otto parti di vino in misura di liquido 
ve se ne unisca una della soluzione concentrata 
di sotto acetato di piombo ^ o di protossido di 
piombo fuso ( Utargirio ) ben polverizzato ; im- 
mediatamente si formerà un precipitato insolu- 
bile e denso ; questo è una combinazione di 
piombo con la materia colorante estrattiva ed 
acida del vino. ^ 

Agitata questa mescolanza alcuni minuti , si 
filtri il tutto e raccolgasi il liquido filtralo. Ag- 
giungasi in piccole quantità ed in varie volte , 
a questo liquore , il sotto-carbonato di potassa 
caldo, puro, ed antecedentemente disseccato 
coll’azione del calore ( non già il sai di tartaro, 
o sotto-carbonato di potassa del commercio ) , 
fino al punto ebe il fluido non nc scioglie di 
vantaggio. Il sotto carbonato di potassa impos- 
sessandosi deir acqua , lo spirito soprannuota al 
liquido « ed in questo stato si può facilmente 
conoscere la quantità ebe si contiene nel vino. 
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T.IKOLA lapprcscnlaiitc il quadro comparativo della quantità 
dell’ alcool ( g:ruvilìk specifica 826) che ottenne il Brande 
dai diversi vini c liquori spiritosi. 


LIQUORI 

FUnXK. 

MBOlU. 

DEBOLI. 

Rum 


53,68 
53 , 3 g 
5 ], 60 


Acipiiivilc 

liolaiuls 

* • • • • 


Vino di uva passa 



Pori 

Madera 

Marsala 

Vino ordinario 

Lostanza 

25,83 
24.42 
25 , 87 
• • • • * 

, y y 
23 . 4 g 

22, 27 

21, 56 

20, 55 

> 9 . 75 

* 9 . »7 

x8,g4 
18, 4g 
18, 4o 
x 3 , 25 

^ 1 , ^0 

12, 34 
17. 26 

Sherry 

Lisbona 

Burella 

19 , 83 

18, a 5 

Madera ( russo ) 



Capo iiioscadello . 



(àipu Madera 



Vino ( cronc ^ 


18, r f 


(ialca velia 




Ilcrinitage (bianco^ ...... 


17,43 


Ruussillun . ............ 



Malafra 




Malvagia di Madera...... 


xé, 40 
x 5 , 5 i 
x 5 , 28 
i 4 , 63 


Sheruatz 



SiracQsa 



Nizza 





x 4 . 44 
i 3 , 3 o 
« 3 , 94 

12, 80 
X2, 80 
1-a. 00 

T 

leni 



xG, 33 

11 , 9 ^ 

Si'iainpiigna ( bianco ) . . . , 
Vino rii» firnvé* 

i 4 , 53 

Fmnti^nniin 



rnli 


• yy 
X 2 , 39 

X ■, 32 


Horniitnpo ( rosso ) ...... 





II. 84 

IX, 62 
g, 88 

9*87 

9 . 87 
8,68 
8, 80 


llnek 

Tokay 

• * • • • 
14,57 

8,88 







Birra forte (bruna ) 
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LA TAVOLA SEGUE^TE PBESEWTA LA QOAWTITA’ 
dell’alcool contenuto nell’ ale , NEL POR- 

; TER EU IN ALTRE SPECIE DI BIRRE. 


CKMYO l’AATl COMTENOOnO. SI ALCOOL 

Ì AIe, fabbricata privatirainenle 8, 3o 

Ale, Buiton, 3 mostre {samples) 6, a 5 

Ale, birra citrauno di Londra, 6 mostre. 5, oo 

Ale scozzese , a 5, 75 

Porler di Londra , 8 mostre AiOo 

Portar infiascato , 3 mostre a, 

Birra forfè (bruna), 4 mostre 5, oo 

Piccola birra,- 6 mostre o, 75 


F". Repositoij' of Arts n.* a, p. 74 j 1816. 

» t 

Distillazione del vino per ottenerne il suo spinto, 

i Si riempia un limbicco a metà di vino bian- 
co, oppure rosso , che non sia acido. Si distilli 
nei modi consueti sino ad ottenerne la quarta 
parte del vino impiegato. Il liquore tratto dicesi 
spirito di prima coLtiirOr i ciò che rimane nel lim- 
bicco non vale più nulla , e debbe gettarsi via. 
, J Si torni a distillaré lo spirito di prima cottu- 
ra 5 ed esfraggansi i due terzi del fluido, cono- 
sciuto , col nome di spirilo di seconda cottura: il 
residuo che trovasi nell'apparato è insignificante. 
^ Sullo spirilo di seconda cottura si ripeta la 
stessa oj»erazione a lento calore , e si avrà lo 
spirito di terza cottura^ ricavandone soli tre 
Quarti di quello adopei'ato j da conservarsi in 
recipienti ben chiusi, dopo che sarà raflreddalo. 

\ ■ - ! . ’ . . 
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àlcool estratto dui corbezzoli. 

11 corbezzolo c un frutto di cui fino a’ {'iorui 
nostri non si è fatto alcun uso } nsa il il/f/oii lo 
ha impiegato ad eslrarnc Io spirito , che non 
dilicrisce da quello otieiuiio dal vino. Nella 
sua memoria letta alla Società di Incoraggia- 
mento , riportata nel Bnllellino n.* 88, mette ia 
veduta , che questo arbusto allignando bene nei 
piu cattivi terreni \ non che ne’ luoghi caldi c 
aridi , può convertirsi ad un oggetto di rendita 
per quelle famiglie , che posseggono simili terre 
infruttifere; tanfo più favorevole questa impre- 
sa , ])cr la ragione che non ha bisogno del me- 
nomo coltivo, sì del suolo, che della pianta. 

L’ apparato distillatorio non difl'eriscc da 
ciucilo comune per Io spirito di vino. La quan- 
tità dello spirito , che se ne ricava , corrispon- 
de al decimo del peso del frutto che s’ impiega. 

Purificazione dello spirito di vino. 

La purifìcazionc si fa nel seguente modo. Si 
riempie sino alla metà circa la caldaja di un 
limbicco di rame con dell’ acquavite comune , o 
di frutta , e vi si versa sopra della j^olvere di 
carbone , nella proporzione di mezz' oncia in 
ogni due libbre e mezzo di spirito j si mischiano 
bene insieme , ed allorché la mescolanza è per- 
fetta , se ne frega un poco sulle mani , e si esami- 
na , se il cattivo odore sia affatto scom| arso; in 
questo caso iiuu si progredisce ad iillcriuri ag- 
giunte. Se poi ve ne riiuauc ancora uu resto , 
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bisogna allora far uso di nuova polvere di car- 
bone: si distilla. 

La polvere di carbone si prepara nel segi^n- 
te modo : si rendè iii brace' il legno di tibra 
debole , come quello di canape oppure di tralci, 
indi si spcgne ponendolo in un vaso chiuso. 

AnTE DEI. liquorista. ‘ ' 

L’ alcool reso aromatico con la semplice in- 
fusione delle droghe, delle fruita , oppure mi- 
sto al succo di queste , e convenevolmente edul- 
corato collo zucchero da divenire una grata 
bevanda , prende il nome di Ratafià. 

Se lò spirito di vino , già aromatizzato-merce 
r infusione delle sostan-/e , si distilli prima di 
unirlo allo zucchero, il liquore vicn conosciuto 
col nome di Rosolio. 

Quante volle T alcool , T acqua e lo zucchero,* 
che concorrono a formare iì liquore , sieno 
eguali in peso , il Rosolio dicesi cremato ì a 
(hpvia crema se doppia sia la quantità dello 
zucchero; c se in maggior dose si combini , 
prende la denominazione di Olio-, che se dop- 
pio peso di acqua si unisca, il Rosolio vieri 
detto allora adequa spiritosa. 

Ogni liquore dopo preparato debbo gustarsi, 
onde farvi le dovute correzioni; vale a dire , 
aumcnfare la dose di qualcheduno degl’ ingre- 
' dienti. E perciò «olui che avrà un palato più 
squisito , quegli comporrà meglio queste specie 
di bevande. 

Le ricette di pochi Rosolii saranno baslevoli a' 
servir di guida onde prepararne qualunque altro. 
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Ratajid di ciriege nere. 

Una libbra di ciricgc nere, acni sieno stati 
tolti i peduncoli , si pesta c si mette per un 
mese in infusione con tuli’ i nocciuoli entro 
quattro libbre di spirito di vino di tre cot- 
ture. Indi si filtrano e si uniscono a due libbre 
di zucchero chiarite con quattro di acqua. Si 
passa per manica e si conserva. 

La ratatia di Marsiglia si jìiepara allo stesso 
modo ; ma con una libbra di ciriege nere, una 
di marasche, mezza di frambosie , mezz’oncia 
di cannella , un quarto d’ oncia di garofani , 
poco macis, pochi semi di coriandro, otto libbre 
di spirilo di vino , quattro di zucchero c do- 
dici di acqua. 

Ratajia di pomo di cotogno. 

Si scelgono de’ cotogni ben maturi , si net- 
tano ben bene di quella lanugine che li ricopre, 
c se ne giattugia la sola polpa. Cosi sbriciolali 
si mettono in un recipiente cilindrico , c si ten- 
gono all’ombra per 24 ore, tempo bastevole a 
farle acquistare un certo grado di fermenta- 
zione; indi se ne preme il succo. In ogni sci 
libbre di sugo si fanno sciogliere una libbra e 
mezza di zucchero , se ne aggiungono tre di 
buono spirilo di vino , tre dramme di cinna- 
momo, dodici teste di garofani c mezzo scro- 
polo di macis. Dur.iiitc 1 ’ invernala si tiene in 
macerazione , e nella prossima primavera si fil- 
tra e si conserva. 


% 
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Ratajìa di pesche. 

Si pesta la polpa delle pesche, se ne preme 
il succo sino ad ottenerne sei libbre, che messo 
in un recipiente, dopo poche ore lascia un de- 
posito. Si decanta il fluidd, si unisce alla metà 
di spirito di vino, e ad una libbra e mezzo di 
zucchero ; dopo un mese si passa per manica c 
si conserva. 

Ratafià di frambosie hppur di fragole. 

Si pestino le frambosie oppur le fragole, c se 
ne prema il succo da ottenerne sei libbre j vi 
si uniscano ti'c di spirito di vino, altrettanto 
zucchero , e si ri{)ongano in recipiente oppor- 
tuno. Allorché il liquore sarà cniaro , si de- 
canti e si conservi. 

Rosolio di cqjfè. 

Tre libbre di ottimo caffè, recentemente ab- 
brbstolato a color marrone e macinalo; si met- 
tono in infusione entro cinque pinte di spirilo 
di vino di tre cotture , allungalo con quattro 
pinte di acqua» Dopo di essere stato in mace- 
razione per quindici giorni, si decanta r infuso 
in un liinbicco , e si distilla sino ad estrarne 
sei pinte , che si riversano nel limbìcco per indi 
ottenerne cinque di liquore spiritoso , il quale 
si' edulcora con cinque libbre di zucchero di- 
sciolto e chiarito in cinque pinte di acqua; si 
filtra per manica c si conserva. 


Ù 
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liosolio di fiorì di arancio. 

Tre libbre di pelali de’ fiori di arancio, rac- 
colti prima del levar del sole , si nicltono in 
macerazione ed all’ ombra entro cinque pintc 
di alcool, allungate con quattro di acqua. Dopo 
un mese il liquore si decanta, e si distilla sino 
ad ottenere lo spirito di vino impiegato. Si 
edulcora con sei libbre di zucchero, disciolto 
e chiarito in cinque piote di acqua j si filtra 
per manica e si conserva. 

Rosolio di anici. 

Mezza libbra di anici sottilmente polverati si 
mettono in infusione per quindici giorni in 
cinque piote di alcuol , allungate con quattro 
di acqua ec. Il rimanente si esegue come i pre- 
cedenti. 

Rosolio di angelica. 

Si prepara con nove once della radiqe di an- 
gelica, una di ginepro ed altrettanto di cannella, 
messe in infusione per due settimane in cinque 
pinte di spìrito di vino, allungato in quattro 
di acqua ; praticando il resto come nc’])recedenti. 

/ Estratto di Pounch. 

Quattro libbre di zucchero sì giulebbano alla 
gran perla, e dopo filtrato lo sciroppo, sene 
di rum ed una di sugo di cedro, 
prccedentcìnente mescolali ed anche filtrali. 
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Maraschino di Zara. 

I I • * 

' A quaranta lilibrc di amarasche sì tolgono i 

J peduncoli ed i iioccitioli , e si mettono entro 
>aslev-ole quantità di acqua fresca. Dojio tre 
giorni si schiacciano i nocciiioli , e si versano 
in uu limbicco , unitamente alle amarcschc; 
con sette libbre di acqua. Si distilla sino a che 
il liquore ottenuto uguagli T acqua impiegata; 
indi vi si aggiungono quattro libbre di zuc~ 
chero e tre e mezza di ottimo spirito di vi- 
no ; si filtra più volte il miscuglio, si ripo- 
ne in bottiglie ben chiuse, da servirsene dopo 
un anno. 

Acqua d* oro. 

» » 

' Una dramma di macis , le scorze sottilis- 
sime di sei cedri e quattro pinte di acqua- ' 
vite si pongono in un limbicco , e si distilla 
jìcr ottenerne due di liquore , che si edulco- 
rano con tre libbre di zucchero disciolto in 
due pinte di acqua piovana ed una Jilibra cti 
acqua nanfa. La mescolanza si colora colla tin- 
tura di zafferano. Poscia si fanno cadere in 
un piatto alcuni fogli di oro , vi si aggiunge 
poco liquore, si battono leggiermente con una 
forchetta , sino a che P oro sia ben diviso ; 
indi con un cucchiajo se ne mette una quan- 
tità bastevole per ogni bottiglia. 
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Acqua di argento. 

Actjiiavite, 6 pinlc; pelle sottilissime di sei 
aranci e quattro' bergamotti ; cannella fina ^ 4 
dramme* j acqua , tre pintcj zucchero (inissimo 
quattro libbre e 8 once. 

\ 

Si prepara come T acqua d'oro, aggiungendosi 
in fine i fogli di argento nella guisa medesima^ 

Rosolio di gelsomini, 

^In un limbicco si mettono tre pinte e mezza 
di acquavite, una libbra di acqua, sei once di 
gelsomini di Spdgiia freschissimi , dodici stille 
di olio essenziale di cedro , e due dramme di 
semi di coriandro. Si distilla sino a cavarne 
tutto lo spirito impiegato , il quale edulcorasi 
con una libbra è mezza di zucchero ,’ sciolto' 
in tre pinte di acqua j si filtra e si conserva/ 

ACQUE DISTILLATE SEMPLICI. ‘ - 

' • •.•1 _'TÌ 

Acquu di cannella. • * “ 

Sopra mezza libbra di cannella polverizzata 
finamente se ne versano cinijue di acqua ; dopo 
essersi tenuta in un bagno di sabbia riscaldata, 
per ventiqualtr’ ore , si passa alla distillazione 
con un fuoco moderato j si cessa dalla opcia- 
zionc, allorché ne sicno sortite quattro didluido. 
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Aerina di gaiv/ani. 

Ad ott’once di garofani ridoti’ in polvere si - 
aggiungono cinque libbre di acqua ; si tengano 
per venliquattr’ ore in un vaso chiuso ad un 
bagno di sabbia leggiermente caldo , e dopo si 
distilli. Nello stesso modo si preparano le ac- 

3 ue di macis y di calamo aromatico y di inau- 
Olle amare. 

Acqua di rase. 

Si prendono di rose fresche una quantità che 
si desidera, si separano dal calice ec. c se nc 
riempie un limbicco fino alla metà j indi vi si 
versa sopra tanl’ acqua y finche i petali galleg- 
gino. Bisogna però che per lo meno^ una quarta 
parte della caldaia sia vuota, e si passa^ alla 
disti|lazione , estraendone fino alla meta del 
fluido. Si può distillare anche di piuy ma es- 
sendo allora 1’ acqua di rose più debole , biso- 
gna tenerla da parte. 

In questo stesso modo si preparano r acqua 
di fiori di tiglio c quella di gigli bianchi. 

Acqua nanja» ossia di Jiovi di arancio.. , 

Su dieci libbre di fiori di arancio se ne ver- 
sino trenta di acqua J dopo ventiquattr ore , 
si assoggettino alia distillazione, le prinae sci 
libbre costituiscono la più forte acqua di fiori 
di arancio. Dopo essersi fallo raffreddare il 
limbicco, si aggiungano altre sei libbre di acqua, 
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che distillafc di nuovo se ne possono ritrarre 
altre dieci di lliiido d’ inferior (|nalitù. 

In questo modo posaono essere preparate le 
acque di molle erbe arotnuticlic , clic di rado 
hanno un odore ricercato ; e che iVcqucnlemente 
perdono presto anche quello che tramandano. 

DELLA preparazione DEGLI SPIEITI ODOROSI 
IN GENERALE. 

In cambio dell’ acqua si versa dello spirito 
di vino sulle sostanze odoriierc , e s’ intraprende 
la distillazione. In questo modo si hanno gli 
spiriti odorosi, i quali sono più in uso, come 
profumi , acque odoróse cc. 

Spirilo di cedrato. 

Si versano in iin limhicco alquanto grande 
quattro libbre di spiiilo di vino puro, ed un 
oncia e mezza di olio di cedro; si scuotono bene 
insieme , vi si luta sopra il capitello e tutte le 
curnmissure , indi si pone in un bagno di sab- 
bia. Si distillano a fuoco lento tre libbre e mez- 
za di fluido, c ciò che resta nel limbicco , si 
|)one in un vaso di vetro , che si chiude con 
esattezza, e si conserva per esporlo un’altra 
volta alla distillazione. 

Uopo che si è ciò eseguito , si progredisce 
ad una seconda distillazione. Si prendono le tre 
liblire c mezza olicnutc nella prima operazione, 
c si mettono in un altro linlbicco; ]>oscia visi 
aggiungono un’ oncia e mezza di olio di cedro, 
C:Se ue trac lo spirilo adoperalo ; ciò che rimane 
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si unisce al resto della prima distillazione , che 
si è serbato. 

11 prodotto della seconda distillazione è uno 
spirito di cedro forte ed eccellente, che si dee 
conservare in bottiglie ben chiuse, c coverto il 
turacciolo con un pezzo di pergamena bagnala. 

Si può preparare lo spirito di cedro , scio- 
gliendo semplicemente il suo olio nello spirito 
di vino forte ; ma questo spirito di vino col 
tempo non conserva il suo odore fino c penetran- 
te, come quello che si prepara con la distilla- 
zione. 

f 

Spirito di bergamotto. 

\ 

Si . prendono quattro libbre di spirilo di vino 
puro , un’oncia c mezza di olio fino di berga- 
motto , e si procede come nella fabbricazione 
dello spirito di cedro. Lo spirito ottenuto con 
la prima distillazione , si espone ad una secon- 
da} vi si aggiunge un’altra oncia e mezza di 
olio di bergamotto > e si estraggono col mezzo 
di un fuoco lento tre libbre di fluido , che si 
conservano col nome di Spirito di bergamotto. 

. I 

Spirilo di rose. 

Si prendono trenta libbre di fiori di rose > 
freschi , spogliati del calice cc. , cioè i soli pe- 
tali , ed altrettanto spirito di vino puro unito 
a dieci libbre di acijua } si lasciano macerare 
per ventiquattr’ore in un limbicco chiuso, e 
dopo si distilla molto lentamente : si termina la 
distillazione * quando incomincia a comparire 
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dcir acqua. Allora si vuota il limbicco, si ripuli- 
sce , vi si mettono di nuovo nello spìrito estratto 
altre trenta libbre di corolle di rose con dicci 
libbre di acqua, e se n’estrae un’altra volta , 
Cjol mezzo di fuoco lento , Io spiritò che si 
ripone in vasi di vetro ben chiusi , e tenuti 
in un luogo fresco. 

Spirito ossia acqua di lavanda. 

A dieci libbre di bori freschi di lavanda, se 
ne uniscano venti di spirito di vino puro e dicci 
di acqua; indi si operi , come si è dello per lo 
spirito di rose. Se si vuole che questo spirito 
sta anche più fino c penetrante, sé metta una 
libbra di fiori secchi di lavanda, se no versino sci 
dello spirito distillato, c si rinnovi l’operazione. 

Nello stesso modo si preparano lo spirito di 
maggiorana, quelli di scorza di arancio » d" is- 
sopo di galanga , di sassoji'asso , di timo j c 
quello ancora di rosmarino t detto Acqua della 
Regina di Ungheria. 

. Spirito di Jiori di arancio. 

' 'ì 

Si prendano dodici libbre di fiori di arancio 
freschi , c si chiudano m un sacco di lino ; 
indi sì sospenda nel limbicco , in cui si ver- 
sino dodici libbre di spirito di vino puro, che 
si estrae a fuoco lento. Questo processo è ne- 
cessario in questa operazione , onde fare che 
lo spirito riesca saturo dell’ odore dilicato dei 
fiori. Se si vuole avere molto concentrato, si 
fu agire di nuovo lo spirilo , che si c distil- 
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lato , «opra di altri fiori freschi , c si opera 
un’ altra volta nel modo indicato dianzi. 

Spirito di cannella, 

» » 

t 

Si prendano una libbra di scorza di cannella 
in polvere fina, dieci di spirito di vino puro- 
e quattro di acqua. Si pongano in un liinbicco 
e si estraggono con un fuoco lento otto fino a 
nove libbre di fluido. Oppure si niischiano venti 
gocce di olio di cannella con una libbra di 
spìrito di vino puro. 

Nello stesso modo si preparano lo spirito di 
gaì'ofani, e quelli di noce moscata c di car- 
damomo. 

Spirito d* iride fiorentina , detto 
di viole mammole. 

Si prendono quattr* once d'iride fiorentina, 
si taglino in pezzi minuti , si mettano iiì un 
fiasco , e vi si versino sopra due libbre di spi- 
rito di vino puro. Si chiuda il recipiente, si 
esponga per una settimana al sole, e si scuota 
alcune volte ogni giorno ; indi si estragga il 
fluido , e ’si sprema il resto. Si lasci che il 
fluido diventi del tutto chiaro col mezzo del 
ri|X)so, poscia si decanti. Si può ommetlere di 
distillarlo, perchè perde l’odore peuelraiilc. 
Questo spirito odorifero c cilèttivaii>cnte una 
essenza , e conseguentemente non privo di co- 
lore , come i precedenti. 
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DBLI.A PREPARAZIONE DEGLI OLII ETEREI. 

Molte piante od alcune delle loro parti sol- 
tanto contengono una sostanza odorifera molto 
tenue , eh* si disperde nell’acqua che bolle, e 
che con essa si lascia distillare e separare : una 
tale sostanza si chiama Olio etereo^ aromatico ^ 
essenziale , volatile , distillato. 

Olio essenziale di lavanda. 

Si prendano cinque, dieci o venti libbre di 
floridi lavanda, in proporzione della capacità 
del limbicco. Vi si versi sopra una sufficiente 
quantità di acqua pura, in modo che i fiorivi 
galleggino ; si luti il cappello , si riempia il re- 
frigerante di acqtia fredda ; e per ricevere il 
fluido che distilla, si adatti un opportuno reci- 

E iente, il quale sul principio non si luta , ma 
ensi quando la distillazione c incomiticiala ; 
ed ^a quest’ uopo si fa uso di una vescica bagna- 
ta. Sul principio si adopera un fuoco lento ; 
dopo poi si procura di portare 1’ acqua al mag- 
gior calore possibile j imperciocché quando si 
va troppo lentamente col fuoco, s’ innalza mollo 
prima dall’ acqua una parte dell’ olio , la quale 
va perduta. L’acqua che sorte la prima , co- 
munemente è latticinosa e torbida , alcune volte 
anche del tutto limpida. Il primo fenomeno ac- 
cade , perchè si unisce troppa quantità di olio 
al vapore caldo dell’ acqua , in proporzione di 
ciò cne può essa contenere col raffreddarsi ; 
l’ olio però si separa in gran parte j una porzio- 
ARCH. M scop. ^ yl. II. % 
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TIC ne rimane sospesa , fìnaraenic divisa nella 
massa acquosa , c si separa soltanto col riposo. 
Se si distilli una sostanza che contenga poc’ olio, 
anche l’acqua che sorte in principio è chiara. 
Non si distilla più , allorché non esce più olio; 
c si lascia l’acqua in riposo , aflìnchè l’olio 
si riunisca , e si possa separare. 

In questo modo si preparano V olio di ixtsrna- 
l'ino j di timo ^ ec. ec. 

Olio essenziale di rose. 

51 prendano ventiquattro libbre di fiori di 
rose , spoj'li de’ calici cc. , c si pestino in un 
morta jo di pietra ; indi si versino sopra questa 
pappa qiiaranlotlo libbre di acqua , si riinesco- 
Jino diligentemente , e si lasci il preparato in 
riposo per ventiquattr’ ore entro tin liinbicco, 
aggiungendovi una libbra di sai comune. Dopo 
averne con esattezza lutate tutte le commissurc, 
si distilli a fuoco molto lento una parte dell’ac- 
qua. Quella che sorte la prima , ha un odore 
molto penetrante. Bisogna aver cura di lasciarla 
in riposo in un luogo molto fresco; ed allora si 
separa una sostanza densa e butirosa in appa- 
renza , eh’ è l’ olio di rose. Allorché 1’ opera- 
zione è riescita bene , si ottiene da ventiquattro 
libbre di rose una dramma circa di olio ; ma 
il suo odore n’ è straordinariamente grato e 
penetrante; ed una sola dramma c bastevole a 
rendere odorose più libbre di lluido. L’ acqua 
da cui si è estratto l’olio , è anche di rose , 
sommamente grata e forte. 

Da quest’ olio genuino di rose si prepara il 
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incr'cantilc. Sì prende una libbra di quello di 
been , che si riscalda in una padella a fuoco 
lento con una inezz’ oncia di radice di alcanna 
tagliuzzata; con questo mezzo l’olio acquista un 
bel coloi^e rosso e trasparente; evi si aggiun- 
ge , dopo che si è raffreddalo , una dramma di 
olio genuino di rose , ed untoncia di olio di 
legno Rodio (^Genista Canariensis Liti.,- Con- 
wohiUus Scoparia Lin, ) , estratto col mezzo 
della distillazione. Si scuote tutto insieme , ed 
in questo modo si ottiene un olio fluido , rosso, 
e che sparge odore di rose. 

I fiori di arancio ne danno con la distillazio- 
ne anche un altro, il qual’ è rosso'e di un odoro 
molto grato } ma cento libbre di fiori non som- 
ministrano alcune volte più di una dramma di 
olio , e perciò di rado si ha puro. 

Olio essenziale di garofani* 

Si fanno in polvere due libbre di garofani ) 
si pongono a macerare in dodici libbre di acqua 
pura , e vi si aggiungono tre once di sale di 
cucina. Si lascia in riposo la mescolanza per 
cinque o sei giorni in un luogo fresco, ed allora 
si distilla con un limbicco di rame , oppure con 
una cucurbita bassa. Nel principio sorte con 
1’ acqua un olio bianco e trasparente , che in 
parte cade al fondo , ed in parte vi soprannuo-* 
ta. Quest’olio diventa gialliccio, quando c espo- 
sto alla luce ; e col tempo acquista un colore 
oscuro. Quando si sono distillate otto libbre 
circa di acqua , si cessa dall’ operazione , e si 
separa l’ olio. Allorché la caldajaè fredda , si 
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leva il cappello , si versa l’acqua, da cui si è 
separato l’ olio, su quella ch’è restala nel lim- 
bicco , c vi si aggiunge un 'poco di acqua fresca. 
Dopo clic si è scosso csatfaiueiile il lotto si ri- 
mette il cappello , si chiudono le coinmissurc , 
e si procede ad una nuova disli Ila 7 . ione. In que- 
sto modo si ottiene di nuovo dell’ olio di garo- 
fani , ih quale però è un poco più coloralo del 

f rimo , ed anche più pesante. Si separa dal- 
acqua, la quale si aggiunge di nuovo a quella 
ch’è restata nella calduja, dopo che si è raffred- 
data j e col mez7.o di una terza distillazione si 
ricava nuovo olio che vi sfa aderente. Gli olii 
ottenuti da queste tre distillazioni si mischiano 
insieme , e si custodiscono col nome di olio di 
gai X) funi, 

Nell’istesso modo si prepara V olio essenziale 
di cannella , e quello di macis. 

* 

Degli olii essenziali per espressione. 

Alcune frutta contengono oltre un olio etereo, 
anche un altro pingue , il quale quando è spre- 
muto , trascina seco una parte- di olio etereo; 
per lo che si ottiene un olio [lingue di grato 
odore. Qui si appartengono le noci moscato c le 
bacche di alloro. Si prende una lihhra di noci 
moscate , c si pc.stano in un luoi tajo di h rro, 
in modo che diventino una polvere [lastosa , la 
quale si riscalda in un piatto di stagno sopra 
un fuoco lento di carbone ; indi si mette in un 
sacchetto di lino , c si spreme hi un torchio fra 
le piastre di ferro odi stagno riscaldale. L’olio 
che ne viene estratto si coagula in una mussa 
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della consistenza del se^o ; ha un colore rosso- 
piallo , ed il grato odore della noce moscata, 
SI chuyna olio , oppure burro , o sivVero htari- 
ma ai noce moscata. ° 

Si ottiene dalle bacche fresche dell’alloro un 
olio verde, a guisa di unguento, di grato 
•odore, e si chiama olio di bacche di alloro. 

Della preparazione delle parli odorifere > che 
non si possono ottenere col mezzo della di- 
stillazione. 

Molti fiori ricreano non solamente l’occhio 
per la loro bella iòrma , ma anche l’organo 
dell odorato j il loro odore però presto scomua~ 
re e la loro bellezza si estingue} si è trovato 
però un mezzo facile di conservare i fiori, di 
mantenere la loro forma , c di dare loro di 
nuovo r odore. Si conservano i fiori coprendoli 
di sabbia di fiume molto fina e ben lavata 
indi si fanno seccare al sole. 

Ecco qui un metodo come si può dare l’odo- 
re non solo ai fiori naturali seccati, ma anche ' 
a quelli fatti dall’ arte; o per dir meglio come 
SI estragga l’odore da quelle piante, che io per- 
dono con la distillazione. 

Si prende una cassa di legno, la quale sia fo- 
derata di latta , e vi si adattano diversi telai, 
che con esattezza si uniscono in diversi piani 
alle pareti interne della cassa. Si copre allora 
li fondo di essa con uno strato sottile di bwm- 
bugia , la quale si sia bim lavala c seccata^ indi 
s’inipcve di olio di been^Moringn oleifera Un.)., 
cd allora vi si pone sopra uno slràto di fióri 
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freschi. Si abbia poscia un altro telaio, vi si 
])repar.i sopra con lo stesso metodo uno strato 
di bambagia , e si assicuri nella cassa ; poi 
si bagna dolcemente con 1’ olio di been e vi si 
espande sopra uno strato di fiori j si progre- 
disce in questo metodo , fino a che la cassa si 
riempia j la quale finalmente si ha cura di ben 
coprvre. In questo modo i fiori o 1’ erbe sono 
ordinali a strato fra la bambagia bagnata dcl- 
r olio di hecn , a cui comunicano 1’ odore. Pas- 
sate veuliqiiatlr’ ore si tolgono fuori con dili- 
genza i fiori , e se ne mettono dei freschi ai loro 
posto , su di cui si opera nel modo or ora de- 
scritto. Si ripete questa operazione per molti 
giorni di seguilo , fino al punto che si crede 
che r olio di heen abbia acquistato un odore 
suiliciente forte. Ottenuto questo si raccoglie la 
bambagia , e si sprc.ine in un torchio di stagno 
l'olio di been. Quest’olio è del tutto saturato 
dell’odore de’ fiori , debbe essere custodito in 
bottiglie ben chiuse , e tenute in un luogo fre- 
sco. Dall’ olio odorilèro di been si può traspor- 
tare r odore allo spirito di vino. A quest’ og- 
' getto si versa dell’ olio di been in una storta , 
vi si aggiunge il doppio peso di spirito di vino 
puro , e con un calore sommamente lento si 
distilla ; essendo l’olio di been un olio pingue 
e non volatile, resta nella storia, L’ olio di been 
saturato dell’ odore delle piante , porta anche 
il nome delle piante con cui è stato preparato. 

In questo modo stesso si prepara /’ olio di tu- 
berosa , e quelli di gelsomino , di giunchiglie , 
di uiole mammole e di Jiori di tiglio. 
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MEZZI PEn UlCLIOnARE, MANTEHsnB E BITORNARE 
LA bellezza. 

j4cqua per tingere in nero i capelli. 

Una dramma di nitrato di argento cristalliz- 
zalo si sciolga in due libbre di acqua distillata. 

Uso. Si bagnano con questa soluzione leggier- 
mente i capelli , si espongono per poco tempo 
air azione del sole, ed olterrassi un bel nero. 

Mezzo per (ìissipare le macchie gialle della pelle.^ 

ed i piccioli porri che in essa si ritrovano. 

Si prende una libbra del migliore aceto di 
vino, si pone in esso deU’allume fatto in polvere, 
e vi si aggiunge tanta farina di orzo , finché 
si presenti come una poltiglia piuttosto fluida , 
la quale si stende su di un pannolino, e si ap- 
plica la sera, lasciandola tutta la notte sulle 
parti in cui si hanno le macchie o i piccioli 
porri da dissipare. 

Latte verginale per dissipare le macchie 
della pelle. 

Pesta del semprevivo in un mortajo di mar- 
mo , spremine il succo e chiarificalo. Quando 
te ne vorrai servire, vei-sarne in un bicchiere e 
gettavi sopra alcune gocce di spirilo di vino ret- 
tificato } se ne formerà all’ istante una specie 
di latte rappreso , di cui farai uso per istrop- 
picciare la pelle. 
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si poivciiyza in un luorlajo di crisfallo o si 
custodisce. Se la polvere è troppo riàpiendente 
si fa infuocare in un crogiuolo. 

Si adopera questo belletto bianco allo stesso 
modo del carminio ; poiché si unge uniforme- 
mente un dito , oppure un pezzo di carta con 
una pomata , e vi si sparge sopra un granello, 
oppure mezzo delia polvere , e si adopera. Esso 
regge anche coi sudore. 

Preparazione ae ^belletti bianchi , che debbono 
unirsi alle pomate., da servire per rendere bian- 
ca la pelle e darle un maggior lucido, 

Tutl’ i belletti bianchi debbono essere adope- 
rati, allorché sono ridotti in una polvere estre- 
mamente sottile; c bisogna legarli con la gomma 
dragante ; a questo cfletto uopo è scieglierc la 
gomma dragante la più bianca, e della migliore 
qualità. Per fare questa preparazione si prende 
una quantità a piacere di Wlletlo bianco, si versa 
in una [>iccola e ben ripulita tazza di porcellana, 
c si bagna con dell’acqua di gomma dragante. 
L’acqua di gomma dragante si prepara lasciando 
in soluzione nell’ acqua pura per una notte in- 
tera la gomma mentovata, rotta in piccoli pezzi; 
c r acqua lasciata in riposo diventa chiara. 

Versala l’acqua di gomma dragante sui bel- 
letto bianco , si mescolano bene 1’ uno c 1’ altra 
insieme con un piccolo cucchiajo di vetro, liti- 
ché si sia prodotta una specie di pappa, e poscia 
la si distende cou esattezza su di una carta bian- 
ca , che cosi resta spalmata di uno strato di bel- 
letto bianco all'atto tenue ; indi si divide in pic- 
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cok porzioni della grossezza di un pisello, le 
quali si fanno seccare in un Itiogo, che sia gua- 
rentito dalla polvere, e poi si conservano in ima 
piccola scatola. Allorché si vuol farne uso, il 
metodo è il seguente. Si dee primieramente pre- 
parare una buona pomata; c la preferibile si é 
quella che, secondo si è testò descritta , risulta 
di cera , di sj)armaceti e di olio di mandorle; 
oppure composta di burro di cacao. Debb’ essere 
però fatta con la maggiore diligenza; che sia 
molto bianca , e molto pura. Allora si prendono 
le piccole palle del belletto bianco , se ne met- 
tono in un vasetto di porcellana , si sminuzza- 
no con un piccolo cucchiajo di vetro , e si cer- 
ca di unirvi con la più grande esattezza la po- 
mata. Quando si adoj)era , se ne strofina sulla 
faccia iu mòdo , che sia diviso uniformemente, 
cd esattamente assottiglialo; indi si deterge con 
ama carta sugante. In questa maniera il viso 
acquista il lucido , ed è nello stato di poter ben 
ricevere il rosso. ' 

Bianco di Giove ^ ossia di stagno. 

Quest’ è un belletto bianco , che copre me- 
glio del primo i piccoli difettucci; che perciò 
non sarà disaggradevole alle vecchie galanti e 
che parimente non è di alcun danno. Si prepara 
nel seguente modo. Si prendono tre once di sta- 
gno fino inglese , il quale sia ben preparato in 
sottili nastrini fatti sul tornio ; si mettono in 
una cucurbita di vetro; si versa al'di sopra una 
libbra di acido muriatico puro, piuttosto forte ^ 

c si riscalda in un bagno di sabbia. So non si 

% 


Digitized by Googic 



5 : 

tleir olio rosato si può sostituire qualùnque 
altri) olio etereo odorifero. 

Pomata la quale conseiva la carnagione e 
sostiene i belletti. 

Si mettono in un tegame di stagno, una dram- 
ma di cera bianca , due e mezza di spermaceti 
ed altrettanto di olio fresco di mandorle ; si 
fanno fondere ad un lento calore , si allontana 
il vaso dal fuoco , e si agita fortemente il pre- 
parato , finché cominci a raffreddarsi j indi vi 
si aggiunge a gocce un’óncia di acqua di rose, 
la quale si cerca di riunirvela strofi n.indola 
con la stessa pomata. Se ne stropicciano il viso 
e le mani alla sera. Questa pomata serve anche 
per sostenere i bcllcltii 

Pasta per far cadere i peli. • 

Si prendano un’oncia di ossido di arsenico 
solforato giallo (orpimento, arsenico giallo), 
una libbra di calce viva, c dicci once di amido 
bianco in polvere. 

Si riduce 1’ oi piinento in una polvere impal- 
pabile , macinandolo in un mortajo di porfido, 
con la cautela di non tenervi esj)Osto il vi^o 5 
si passa la calce viva a traverso uno staccio di 
seta, come pure si ha cura, che l’amido sia 
in polvere finissima. Si fa prontamente la me- 
scolanza , se ne forma una pasta con una quan- 
tità sufficiente di acqua , e si conserva in un 
vaso chiuso esattamente. 

Uso, Si fregano con questa pasta le parti da 
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scioglie del fiilfo, si separa il fluido, si aggiunge 
al reslo mio\o acido iiiiirialico, e si cuoce un’al- 
tra volta. Indi si mescolano due once di ac- 
qua forte, si feltra con una carta sugante iìì una 
tazza di vetro, e si diluisce con cinque osci 
parti di acqua. 

Fatta questa operazione si sciolgono nell’ac- 
qua due libbre di potassa, si feltra la soluzione 
per carta , ed allora resta chiara c trasparente 
come r acqua. Si gocciola un poco di questa so- 
luzione in quella dello'Stagno , ma non però 
molto in una sola volta; perchè ne avverrebbe 
una troppo forte effervescenza, ed il fluido facil- 
mente traboccherebbe ; si agita bene la mesco- * 
lanza con una bacchetta di vetro, si forma un 
fluido denso; c quando nell’ ulteriore aggiunta 
della soluzione di potassa a gocce non si pre- 
senta più alcun precipitato, si desiste di farne 
uso. Dopo di ciò si lascia il preparalo in ripo- 
so, e si separa il fluido chiaro dal bianco di sta- 
gno , che giace al fondo ; indi si versa su di 
questo deli’ acqua piovana , si.agita il composto, 
si lascia di nuovo in riposo , c si decanta anche 
l’acqua; la lavatura con l’acqua fresca si ri- 
pete per dieci volte. Finalmente si stende il pre- 
cipitato a guisa di uno strato sulla carta su- 
gante , la quale sia messa su di uno staccio, e si 
fa in guisa che il bianco dello stagno si secchi 
all’ ombra. Si polverizza in un niortajo di cri- 
stallo, c si conserva in vetri chiusi. 
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BUinco di piombo , o sia di Saturno. 

Il bianco di piombo è parimente di danno alla 
pelle, allorché se ne faccia frequenlc uso. In 
alcuni casi però è utile anch’ esso ; come per 
esempio una pomiita composta col bianco di Sa- 
turno è vantaggiosa nelle volatiche del viso. Il 
comune bianco di piombo non è né bastante- 
mente candido, né puro, da essere adoperato 
come belletto j si dee perciò preparare nel se- 
guente modo. 

Si scioglie una mezza libbra di buono zucchero 
di Saturno in quattro libbre di acqua distillata 
bollente , e si versa il fluido su di un feltro , 
afìnché si separi chiaro. Si fa una soluzione di 
potassa nell’acqua pura, e si feltra parimente. 
Poscia si gocciola la soluzione di potassa in 
quella dello zucchero di Saturno, fino a tanto 
^e non si formi più precipitato bianco. Si la- 
scia indi in riposo , si separa il fluido , si versa 
sul precipitato nuova acqua pura , e si ripete 
questa operazione otto e piu volte. Finalmente 
si pone su di un feltro' di carta sugante , e si 
secca aU’ombra. Dopo eh’ é perfettamente asciut- 
to , si riduce in polvere e si conserva in vasi 
chiusi. Questo puro bianco di piombo, possiede 
un colore candido in eccellenza, copre molto bene 
gli oltraggi del tempo, e si lascia stendere fi- 
nissimamenle. 
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Belletti rossi. 

Acciò questi belletti facciano il più bel risal- 
to, non debbono mai usarsi se non quando si 
sono applicati i bianchi. Molli di questi col fre- 
quente uso danneggiano la pelle ; il miglior me- 
todo e meno pericoloso è quando sono in pomata. 

Bosso dì carminio. 

Preparazione I. Il più bello ed il più pre- 
zioso rosso è il earminio genuino , il quale però 
debb’ essere preparato con molta diligenza, onde 
riesca bene. Si prendono due once di coccini- 
glia polverizzata , e si fanno cuocere per cinque 
minuti in un caldajo di stagno con otto libbre 
di acqua distillala , o pure acqua piovana; l’ac- 
qua però dee bollire prima che vi si metta la 
cocciniglia ; indi vi si aggiunge una dramma di 
allume romano fatto in polvere. Si leva la cal- 
daja dal fuoco , e si cola il fluido con un pan- 
no in una tazza di porcellana. Si pone il fluido 
colato in un luogo fresco, e si copre con carta 
sugante. Vi si aggiungono allora, ogni due ore, 
due gocce di soluzione di stagno ; cosi che alla 
. fine ve ne debbano essere versate sedici gocce; 
e si lascia il preparato in riposo per alcuni giorni. 
Scorso questo tempo, il carminio si sarà depo- 
sto al fondo ed alle pareli del vaso , e si traspor- 
ta con le barbe di una penna sopra una carta 
liscia. Due once di cocciniglia danno comune- 
mente due dramme di carminio. 

11 carminio di commercio si trova frequente- 
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iiicnlc unito al cinabro , oppure alla lacca fìq- 
rcntina, cd c falsificalo con un altro rosso; il 
rosso violetto ovvero fionsn svela , die vi è 
frammischiato il cinabro. La miglior prova è di 
ineltcre il carminio in un poco di actiua , di 
agitarvclo c di renderlo sottilmente fluido; indi 
di lasciarlo per un pochelto in riposo. Si esa- 
mina poi, se il carminio si è precipitato al fon- 
do , e se l’ acijua ha ancora del rosso , oppure 
no ; nel secondo caso il carminio c cattivo e 
molto falsificato. Il buon carminio dee per molto 
tempo stare sospeso nell’ acqua, c difficilmente 
precipitare. 

Uso. Allorché si vuol far uso del carminio 
per belletto , si prepara una pomata composta 
di pinguedine fresca di porco, ben lavata, e 
di cera bianca ; vi s’intinge un dito , oppure 
un pezzo di carta ruotolata , e si prende tanto 
carminio che eguagli un acino di pepe; si stro- 
finano ben bene insieme , e si frega sulla, pelle. 

Preparazione II. Prendi un’oncia di talco di 
Venezia f ch’è una steatite, detta creta di Jìria- 
fon ( Talcum smectis lamellosum ) , e che farai 
rovente; indi l’estinguerai nell’acqua fredda, e 
polverizzerai in seguito sottilmente con f ac'(^ua 
sul porfido c con sei grani di carminio , ch’c la 
fecola della cocciniglia, la quale si prepara facen- 
do bollire per mezz’ora circa un oncia di questa 
fatta in polvere , con mezza dramma di potas- 
sa , e quanto basti di acqua comune. Si lascia 
laflreddare la decozione; si passa il fluido [>cr 
carta sugante , e si precipita con la soluzione 
nitrata di stagno, che debbo esser preparala con 
tre once di acqua forte ed una dramma di sla- 
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gno. Il carminio cho nc viene, precipitato si la- 
va, si fa asciugare , e s’ impiega alla dose sopra 
indicala. Si mescola esallamente il talco col car- 
minio in un mortajo di vetro , e vi si aggiun- 
gono alcune gocce di acqua di^ goinm’ arabica, 
ovvci'o di olio di been. 

Rosso vegetabile. 

Prendi una certa quantilà di cariamo dello 
zajffrone Carlhamus tinctoriiis Un. ), rinciiiii- 
dilo in un piccolo sacco di tela , fallo bollire 
nell’acqua piovana., e spremilo roilemculc in 
diverse volte , che ne sortirà un’ acqua carica 
di giallo. Riraellilo in nuova acqua, che can- 
. gerai parimente, e rinnoverai fino a clic non se • 
ne abbia che una leggiermente tinta. Ritira il 
cartamo , e tienilo in digestione per alcune ore 
in una soluzione di sale di tartaro con una 
sudicìente quantità di acqua j'spieinine indi il 
liq uorc, ebe sarà allora di un giallo sudicio , 
feltrandolo a traverso di un pannolino teso su 
di una terrina , c versaci sopra a poco a poco 
una bastevole qiiantilà di sugo di limone. Il li- 
quore s’ intorbiderà , acquisterà un bel colore 
rosso di ciriegia, e lasccrà deporre una fecola , 
che si sepa:erà decantandone il iluido. Versaci 
una seconda acqua chiara , che decanférai di 
nuovo ; cià fatto incorporerai questa fecola eoi 
talco di Venezia, che ti «larà il rosso, secondo 
le gradazioni che desideri. 
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Rosso che imita il naturale. 

Si prendono due libbre di spirito di vino pu- 
ro, .un’ oncia di bclgivino puro , Ire di sanda- 
lo rosso, due dramme di legno del Brasile, c 
dicci gocce di olio di vitriiiolo. Si versa il tut- 
to in una bottiglia, si chiude , si pone a leg- 
giero calore , e si scuote gioriialmculc alcune 
volte. Dopo otto giorni si feltra il fluido, evi 
si mettono alcune gocce di olio odorifero. Stro- 
picciando con questa tintura le guance, acqui- 
stano un colorito rosso così naturale, eh’ è dif- 
ficile a scoprirsi se sia assulutameutc prodotto 
dall’ arte. 

Pasta secca di mandorle per le mani. 

Si prende una quantità a piacere di mandorle 
dolci ed amare, le quali si pestano sottilmente 
in un mortajo , e vi si aggiunge un poco di ac- 
qua per impedire che ne sorta fuori 1’ olio ; indi 
vi si mescolano due dramme di storace secco , 
reso in polvere molto fina , cd un poco di mele 
bianco ; s’incorporano in una pasta dura , che 
si chiude in un vaso di latta. Mentre si lava se 
ne stropiccia un poco nella palma della mano 
con l’acqua, e serve per le mani e per le braccia. 

Altra pasta per le mani. 

Sì prende una mezza libbra di mandorle dolci^ 
ed una di amare , si fanno macerare nell’ acqua 
calda ^ si spogliano della loro buccia, si pestano 
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in un morlajo , aggiungcsi un poco eli aceto for- 
te , e si rendono in una pasta. Vi si mettono in 
oltre venti gocce di olio di garofani, dicci di 
quello di cedro, dieci di olio di timo, ed un’on- 
cia di radice polverizzata d’iride fiorentina. S’in- 
corpora il tutto bene insieme, e si conserva in 
un vaso di latta , o di porcellana ben chiuso. 

Altra pasta per le mani. 

Si prende una mezza libbra di mandorle dolci, 
ed un quarto di libbra di a ma re j si potano in 
un inortajo , durante questa operazione vi si 
vers<T di tarilo in tanto un poco di latte per im- 
pcdii’e che gema fimri l’olio. Quando la me- 
scolanza sarà ridotta in una pasta fina , vi si 
aggiungono tre once di farina di riso, e due 
dramme di polvere fina di borace. — Allorcbc 
. ogni cosa sarà ben unita insieme, vi si mesco- 
lerà a poco a poco un boccale e mezzo di latte 
fresco , si porrà il tutto in un vaso nuovo di 
terra inverniciata , esposto ad un fuoco lento di 
carbone, e si agiterà diligentemente con una 
spatola di legno. Quando il fluido comincierà a 
bollire, vi si pongono cinque dramme di sper- 
maceti molto bianco , si agiterà assiduameute, 
ed allorché il preparato si vedrà condensare in 
una pasta , vi si mettono due tuorli d’ nova 
fresche ben mischiati. Si allontanerà il vaso dal 
fuoco, vi si unirà un boccale e mezzo di spi- 
rilo ili rose, c si scuoterà il tutto esattamente 
insieme, come pure si dovrà ben rimescolare ogni 
qual volta voglia farsene uso, Non è difficile la 
composizione di altre paste, sempre che vi si 
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adatti per base quella di mandorle , il fiore di 
segala , di riso , ed un poco di spennaceli •, circa 
poi al profumo che si vuol dare, resta a piaci- 
mento dclTarlista. Il metodo consueto e di corà- 
biiiare due dramme di essenza in ogni libbra di 
pasta; le più usate sono quelle di vainiglia, di 
gelsomino , di arancio , di rosa. 

Prcpainzione del sapone per ì saponetti 
odorifeii. 

Prendi per esempio dodici libbre di sapone 
bianco, tagliato in pezzi , e fallo fondere a ba- 
gno-maria , o fuoco dolce, con dvie pinte di ac- 
qua di rose , altrettanto di quella di fiori di 
arancio ed un pugno di sale di cucina ben pu- 
ribcato ed in polvere. Allorché il sapone si sarà 
fuso , lo passerai per uno staccio tòrte ed un 
pa'nnoliuo , a line di separarne tutte le sozzure; 

a uando'sarà in tal maniera colalo lo ritirerai 
opo ventiquatlr’ore dalla cassa in cui l’avrai 
messo, lo taglierai in pezzi minutissimi , e lo 
farai seccare all’ aria , ma non al sole; ed e per- 
ciò che questo lavoro non debb’ essere intrapreso 
nell’ inverno. Essendo secco lo farai fondere di 
nuovo , e nell’ istessa maniera con flcH’acqua di 
rosi? e di fiori di arancio ; e non vi sarà bii^o- 
gno di colarlo se avrai avuto la diligenza tfji te- 
nerlo netto; lo farai seccare come la prima volta. 
Con questa seconda operazione debbe riescir pur- 
gato e privo di cattivo odore; cil allora lo pe- 
sterai e lo farai in polvere^; lo stenderai all’aria, 
e ve lo lasccrai per due o tre giorni , avendo 
cura che non vi si sparga sopra polvere alcuna. 
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Dopo queste operazioni , il sapóne sarà ben di- 
sposto a ricevere i diQcrenti odori , che gli si 
vorranno dare , sia modellandolo in pani, op- 
pure in globetti. Devi però avere l’avvertenza 
di ben custodirlo in un luogo esente da umidità. 

Saponelti odoriferi conturti. 

Prendi otto libbre di sapone bianco della mi- 
glior qualità , tagliato tn pezzi , c mettilo a 
fondere sul fuoco con una pinta circa di acqua 
comune ; allorché si sarà ben fuso, passalo per 
pannolino , ed aggiungivi poscia quattro libbre * 
di amido in polvere , che impasterai col sapo- 
ne , o meglio ancora lo pesterai dilingenternentc 
in un raorlajo. Essendo il tutto bene incorpo- 
rato lo profumerai con l’olio essenziale di la- 
vanda , o di bergamotto , di cedro , di timo cc. 
eh’ è quel che basta pe’ saponelti ordinarii 
Profumando con l’olio essenziale di lavanda, 
ve ne basterà una mezz’oncia per ciascuna lib- 
bra di sapone, c ve Io unirai csaltainentc pe- 
standolo in nn mortajoj quindi taglierai la massa 
in pezzi del peso di sei once circa, che sec- 
cando si ridurranno a cinque ad un dipresso. 
Indi con le mani o con le forme ben adattate 
farai i pezzi in 'globi , 'e gl’ imbrunirai con un 
poco di terra d’ ombra. 

Sapone odorifero di meìe^ 

Si prendono quatlr’oncc di sapone di Ali- 
cante, si raschiano col coltello, c si sciolgono 
uclla minor quantità possibile di acqua di roscy 
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cosicché ne risulti una pappa assolutamente te- 
nne; vi si aggiungono la mela di mele puro, 
e si svapora tinche la preparazione cominci a 
diventar densa. Ciò tatto si conserva in un 
vaso. Questo sapone ripulisce mollo bene la pelle, 
e la rende assai moruida. 

Polvere di sapone odorijei'o per la barba. 

/ 

Si taglia una libbra di sapone bianco , si la- 
scia seccare all’ aria , indi si polverizza sottil- 
mente. Uopo di ciò si prende un’oncia di gom- 
m' arabica bianca in polvere fina, mezz’ oncia 
di polvere di radice d’ iride fiorentina , e si 
mescolano esattamente insieme. Indi vi si goc- 
ciola sopra dcH’plio di rose , di lavanda , di 
bergamotto p qual si voglia altro olio etereo , 
secondo l’odore che si desidera di comunicare 
' alla polvere, e si conserva in un vaso di latta. 

• I 

Vaso odorifero per profumare le abitazioni. 

Si prendano una mezza libbra de’ petali di 
fiori di aranci e di rose; e della maggiorana, 
del timo , del rosmarino, dei fiori di lavanda , 
dei gelsomini, al peso di due once per ciascuno; 
.uiia^dramma di radice d’iride fiorentina, dì 
scorza di cannella, di garofani, e di noce mo- 
scata. 

Si mettano insieme i fiori e le foglie; si ri- 
pongano a strati nel vaso destinato a contener- 
li ; e fra uno strato e I’ altro si sparga del sai co- 
mune .decrepitato. Allorché tutte l’ erbe sono 
insieme unite , vi si può aggiungere la radice 
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di violetta , e degli aromi fatti in polvere grossa; 
indi s’ incorpolra ogni cosa. Il vaso debb’ esser 
chiuso bene, ed aperto soltanto quando si vuol 
spargere il suo odore nella stanza. 

Si può fare questo stesso preparato , allorché 
dalla priaiavera fino all’ autunno si ammassa 
qualche poco di ogni erba odorifera c di fiori, 
e si pongono in un vaso, che si copre subito 
con uno strato di sale comune. In questo caso 
si osserveranno solamente le seguenti regole: i.® 
Che r erbe ed i fiori si raccolgano solamente 
quando sono asciutti , e non bagnali nc dalla 
rugiada, nè dalla pioggia. 2 .° Che non si scelgano 
i dori e rerbe, che sicno troppo sugose. 3.® Che 
si prenda proj)orzionatamente minore quantità 
delie sostanze mollo odorifere , di quelle che lo 
sono debolmente , poiché debbono le materie 
odorose essere in una certa tal quale propor- 
zione , acciò l’odore deli' una non superi quello 
dell’ altra, onde avere un buon preparato. 

Polvere per profumare le ahitazìonù 

Si prendono due once di bel^vino, altret- 
tanto di mastice, come pure di saudaraca , quat- 
tro d’ incenso , una di ladano. Si pesta leg- 
giermente ciascuna di f;ueste resine a parte lu 
un morlajo , indi si crivellano , c se ne raccol- 
gono i pezzi mediocremente piccoli;- poscia si 
fanno passare per uno staccio (ino, onde sepa- 
rarne la polvere , la quale si conserva per for- 
marne delle pastiglie. Innoltre si dee aggitingcrc 
ai piccoli |)c/.zi iinovaiucnte la quantità neces- 
saria di ciascuna resina per formare il peso so- 
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pia indicalo. Allora 8Ì prende del maslice, della 
sandracca e dell’ incenso, si mcltonq insieme in 
una caldaju pialla di rame , c si bagnano con un 
poco di spirito di vino, per cui acquistano splen- 
dore e trasparenza. Won si dee jierò versarsi' 
sopra tro))po spirito , perchè in questo modo la 
mescolanza si conglutinerebbe in una massa ; 
si agita ('Sanamente ogni cosa, e si espone al- 
l’aria , poi ché si secchi. Si prendono dappoi del 
Lelgivinu c del ladano, e s’ iunadiano parimente 
con lo s|)irilo di vino. Si ripete per alcune volle, 
linchè i pezzi sicno perfcltamenle risplendenti; 
cd allorché sono seccali , si mescolano con le 
resine sopia menzionale. Si aggiungono ancora 
incorporando , una mezz’oncia di scorza di ca- 
scariglia , cd allreltaulo di radice d’iride fio- 
rentina ; non che di garofani fatti in piccioli 
pezzi, da cui si’separa la parte polverosa, è si 
mescola il lutto. Finalmente si prende altresì 
mezz’ oncia di bottoni sécebi di rose, che si ri- 
ducono in una polvere grossolana, cd egual por- 
zione di fiori di lavaruia privi de’ loro steli , di 
un beH’azzurro e ben seccali; s’incorpora esatla- 
menle ogni materia insieme, c se nè ottiene una 
polvere buona p^r far jirofumi, la quale gettata 
su i carboni accesi, produce non solo un odore 
multo grato , ma anche una graziosa vista. 

/ 

Mezzo di purificare Varia di una stanza secondo 

QVYTOS MORFEAP. 

Si prende una bottiglia di cristallo a turac- 
ciolo smerigliato, e vi si mette dentro una dram- 
ma circa di ossido nero (Ji manganese in polvere 
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grossolana ; vi si vrrsano poscia tre once ed 
lina dramma circa di acido nìtrico puro a i 4<> 
peso specifico ( 3g gradi dell’ laeroiiietio del 
Banrtiè) , ed una eguale quantità di acido lun- 
riatlco parimente allo stesso grado. 

Questa bottiglia cosi preparata può produrre 
lo sviluppo dei gas per lo spazio di sei mesi 
circa jch’è utilissimo per |)urì(ìcare l’aria della 
stanza di un maialo , di iin stanza da letto , 
di una sala da pranzo , ed infine di tutt’i luo- 
glii , in cui avvi bisogno di rinnovar l’aria. 

La bottiglia dee tenersi ben chiusa cd assi- 
curalo il turacciolo con due tre pezzi di perga- 
mena bagnata , e ben ligaia in tutte le dire-; 
zìoni con uno spago. 

Quando si vuol rinnovar l’aria de’ luoghi in- 
dicati , basta tenerla aperta alcuni minuti se- 
condi j cd allorché si fa sentire L’ odore in tutta 
la stanza da purificarsi , si chiude di nuovo 
fortemeute , come si è detto. 

. ARTI CHIMICHE 

Polvere fulmiiianle. 

Molte di queste polvere fulminanti (ireparansi 
da’ cliiuiici ; ma talune di esse sono, assai peri- 
colose tanto nel comporle, clic nel maneggiarle. 
Eccone una molto buona, per gli schioppi da 
caccia , non che per gli acciarini, la quale non 
presenta timore alcuno per veruna iraprevcdula 
esplosione, stante che non si accende die quando 
si trovi fra due corpi duri, cd in virtù di una 
viuléulu percossa ricevuta. 
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Si prendono ott’ once di murialo di pofa^sa 
sopra-ossigenato , Ire di fiori di zollo lo più pu- 
ro , due di caiLorfe di legno leggiero, cinque 
parti di acqua di colonia ed una di acqua pio- 
vona. In mancanza di quella di colonia si sosti- 
tuisce spirilo di vino, tacendo parti eguali con 
r acqua. 

Si polverizza bene il carbone per quanto è pos- 
sibile , c si abbia la precauzione di non toccare 
con le mani il murialo prima di essere stato 
bagnato. Quindi si uniscano tutte e tre. le so- 
stanze, mediante l’acqua di colonia ; se ne formi 
una massa dimenandola con un pezzo di legno 
sopra il marmo , fino a che si sicuo Hene in- 
corporate; si passi poscia a traverso una lamina 
di rame forata a piccoli buchi, poiché cosi se 
ne verranno a formare tante piccole palline , 
che asciugale si conservano per 1’ uso. 

Oi'ù fulminante. 

\ 

Una saturo dissoluzione di oro nell’ acido ni- 
tro-muriatico si scomponga mercè l’ammoniaca, 
allungata in sei volte il suo peso di acqua di- 
stillata , versata gocciolando. L’ airusipnc del- 
l’ alcali vi produrrà elfervcsccnzà , cd uopo è 
che non se ne vcisi in eccesso. Si otterrà un 
precipitato, maggiore in peso del metallo im- 
piegalo , il quale si raccoglierà sopra carta 
emporelica si laverà più volte con'acqua di- 
stillala bollente , e si farà asciugare all’ aria 
cd air ombra, 

L’ oro fulminante è una polvere pericolosis- 
sima , dappoiché il menomo stropiccio , il più 
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pìccolo urto , c poco calore sono più che ba- 
stcvoli a farla detonare con somma violenza. 

Platino Fulminante. 

Si fa sciogliere il platino nell’ acido nitromu* 
riatico, e si fa svaporare la soluzione fìno a scc> 
chezza. 11 residuo si pone neU’acc][ua, e si &. 
precipitare il platino nello stato d’idrosolfuro, 
facendo passare una corrente di gas idrogeno sol- 
forato a traverso il liquido ; indi si mette in di'* 
gestione questo solfuro nell’acido nitrico, fìno a 
che sia convcrtito in solfato di platino; finalmen- 
te si versa un poco di ammoniaca nel solfato li- 
quido di platino , che dopo essersi precipitato, si 
separa c si lava. Questo è il platino fulminante, 
il quale si conserva entro vasi di vetro in una 
lisciva di potassa. Le sue* qualità sono quasi si- 
mili all’oro fulminante; si accende allo stesso 
grado di calore , e detona nello stesso modo. 

Scoveria fatta da Edmond Davy , e riportata 
nal Giornale di Farmacia, giugno i8iy. 

Argento fulminante. 

\ 

Fate sciogliere quattro, o cinque grani di ar- 
gento di coppella nell’ acido nitrico un poco 
allungato nell’ acqua ; versate in questa soluzio- 
ne un poco di acqua di calce , che immediata- 
mente precipita il metallo; filtrate la soluzione, 
ed il residuo fatelo asciugare per due» o tre 
giorni sopra una carta. Mettete due, o tre grani 
di questo residuo in un cristallo di orinolo, o 
pure sopra di una carta ed aggiungetevi dell’ am- 
moniaca liquida ; dopo qualche momento si de- 
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I >osita «n ossido sotto forma cfi polvere nera ; 
asciale questo miscuglio sette in off ore, fino 
a che esso si sia asciugato il residuo ottenuto 
sarà r argento fulminante, che da quel momento 
non deve essere più toccalo. 

La qualità di questo argento fulminante è 
quella di accendersi alla menoma pressione, ed 
anche al minimo contatto di un corpo qualun- 
que. Quindi siffatta operazione è molto peri- 
'colosa j ed è il motivo ' per cui si prepara in 
piccolissime dosi. 

Altra preparazione di argento fulminante 
meno pericoloso del precedente. 

Entro un matraccio si fanno sciogliere sei 
granelli di argento puro, in tre di acido ni- 
trico allungato con acqua distillata. Allorché 
l’ argento sarà sciolto , si aggiungono tre dram- 
me di spirito di vino } e riscaldata la mesco- 
lanza fino alla ebollizione , si osserverà una 
violenta effervescenza* Dopo qualche momento 
si feltra il tutto , e si raccoglie il precipitato , 
che si laverà con T acqua più volte ; indi si 
lascia asciugare in un luogo oscuro. Un tal 
precipitato sarà l’argento fulminante richiesto. 

Questa polvere detona con molta violenza , c 
si accende mediante la pressione, con Io stro- 
finio, col ferro rovente , con la scintilla elet- 
trica , e per l’azione dell’acido solforico. Un de- 
cimo di grano basta a fare una forte esplosione. 
Questo argento fulminante da luogo a molli 

{ )icciolì divertimenti; e però si deve sempre avere 
a precauzione di usarlo a piccole dosi , a unirlo 
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con un poco di vetro pesto , c con un altro cor- 
po, come un pisello, un cece , chiusi Icf^gicr- 
mentc in una carta ; ma Ia'*^polvcrc debb’ essere 
un decimo, di grano. Quando poi si vogliono 
far detonare , basla.^cttarli con violenza a 
terra , o strofinandoli còl piede , o con altra 
qualunque percossa. 

Si 'fanno ancora le così dette bombe fnlmi- 
manti , le quali non sono altro , se non che la 
medesima preparazione di vetro , o di un altro 
corpo qualunque, come sia una nocci noia, una 
noce, e la quantità dell’ argento fulminante 
nella dose di un grano ; queste però sono peri- 
colose farle screpolare percotendole con i piedi.- 

Si può mettere ancora nel sugello, di una let- 
tera ; nel lucignolo di qualche candela , cd in 
molti altri luoghi per farla detonare all’ iinpro- 
viso , e ciò per iseberzo. 

Polvere fulminante di clorato di argento. 

Fate una soluzione di nitrato di argento nel- 
l’acqua distillata, e versatevi dell’acqua di 
calce per farlo precipitare j si lavi questo pre- 
cipitato con l’acqua distillata, c di quest' os-* 
sido di argento ancor umido se ne metta nel- 
r acido clorico tanto per quanto ne può scio- 
gliere. Da questa mescolanza ne risulta un li- 
quore colorato, che se si farà evaporare a ca- 
lore naturale , si otterranno dei cristalli , che 
saranno’ il clorato di argento. 

Se sì uniscono due parti di clorato di argen- 
to cd una di zolfo , si ottiene una polvere che 
detona fortemente ad una leggiera percossa*. 
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Nuova polvere detoìmnte di Gingembre 
e fiottce. 

Questa polvere ha la qualità di detonare mer- 
cè la percossa violenta del martello, senza essere 
esposta al pericolo di una spontanea esplosione. 

Essa si compone di cinquantaquattro parti si- 
no a dugento di muriato sopra- ossigenato di 
potassa ( clorato ) , venlnna di nitro ordinario^ 
o nitrato di potassa , diciotto di zolfo c sette 
di polvere di licopodio (solfo vegetabile^. E- 
sige un Colpo de’ corpi i più duri per potere 
detonare, e quello che forma uua singolarità , 
e che la sola parte percossa detona , e 1’ altra 
non fa che accendersi per comunicazione, ma 
senza produrre esplosione. In somma questa 
polvere si può maneggiare senza pericolo. 

Carbone fulminante. 

In una bottiglia di vetro ben lutata di sabbia 
ed argilla , ponete un’ oncia di tartaro emetico 
( tartrato di potassa ed antimonio ) polverizza- 
to, e chiudetene l’apertura con un pezzo di 
creta alquanto molle} mettetela indi su di un 
fornello con carboni accesi ; attorniatela di essi, 
e tenetela in quella posizione , alimentando sem- 
pre il fuoco , fino a che il gas idrogeno carbo- 
nato abbia cessato di mostrarsi nel collo dell^ 
bottiglia ; ritiratela dal fuoco , e dopo essersi 
raffreddata rompetela c polverizzate la materia 
eh’ essa contiene. 

Kimettcte questa polvere in un’ altra bottiglia 
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anrlie lutala i come ancora luterete la sua 
apertura. 

Si riscaldi di nuovo più fortemente che la 
prima velia» .'li eleverà di nuovo un gas in- 
fiammabile di ossido di carboni; il disparir di 
questo fti conoscere che Topcrazione è terminata. 
Dopo che sarà raffreddala , toglietene il turac- 
ciolo di creta, e rimpiazzatelo con uno di tela. 

II contenuto nella bottiglia è il carbone fu 1- 
minante , il qual’ è un pirofbro ecccllei^te. ' 

Se tin poco di questo carbone si esponga al- 
r aria libera , e si bagni con un poco di acqua, 
r antimonio in fusione si vedrà lanciato da tulle 
le parli, cd in qualche lontananza solto forma 
di globi infiammati; 

Questa operazione deve farsi con tulta la vi- 
gilanza , stante che una esplosione imprevedu- 
ta può cagionare triste conseguenze ; sarà buono 
adunque che I’ operatore sia difeso da una ma- 
schera di latta. 

Purificazione del mercurio. 

Questo metallo che tanto nome si ha proccu- 
ralo in talune malattie, rare volte si trova nello' 
stato di purezza , portando seco in soluzione vari 
metalli ; il D.r Bianchi professore in Pisa è 
giunto ad ottenerlo nello stato di regolo. Gli 
esperimenti da lui fatti , e riportali nella Bi- 
blioteca universale di Ginevra maggio iSi’j , 
non lasciano luogo a dubitare della verità del 
fatto. Ecco il suo processo ed alcuni esperi- 
menti. 

Si prepara in una bottiglia di vetro una data 
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quantità di acido solforico, cd in questo liquido 
si mette il mercurio che si vuole purificare , 
avendosi 1’ attenzione di porlo in picciolissinic 
dosi, agitarlo l>ene per qualche tempo, e cosi 
riniiovellarsi T operazione , fino alla quantità 
che si vuole purificare. 

Fer conoscere se il mercurio contenga ancora 
delle impurità , l’acido solforico ve lo dimostra.. 
Se questo liquido trovasi nel suo stalo primic- 
l'o , è segno che il mercurio è già spoglio 
ogni altro metallo , in altro caso ripeterassi il 
j)rocesso fino all’ indicato fenomeno. 

Ecco una delle sue esperienze che contesta la 
varietà di tale operazione. 

Uni , egli , in una data quantità di mercurio 
una parte di piombo , ed altrettanto di bismu- 
to ; sottopose questa mescolanza al suo metodo 
di purificazione , e ne ottenne il mercurio cosi 
lucido , che non si sperava. L’ istesso effetto eh- 
he mescolando al mercurio, piombo , bismuto c 
stagno. 

Questo processo non esige un’ attenzione con- 
tinua j esso non è costoso , sopratutto se il mer- 
curio non contenga molto metallo estraneo jdi- 
nalineule non cimenta 1’ operatore a l'ischio al- 
cuno. 


Mercurio fulminante dt Hoh^aho. 

Questa polvere è meno pericoloso degli altri 
composti tulminanti, ed è rimarchevole pel suo 
violento detonare. 

Battuta con un martello sopra di un incudine 
'a sua esplosione è fragorosa } c qu|ltro o ciu- 
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iquc grani sono sufficienti per eseguire simili 

iJaggi. 

Una circostanza da notarsi in questa polvere 
si è , che unita essa can quella du caccia non 
1’ accende, anzi resta intatta senza farle provare 
alcuna alterazione. 

Questo preparato non è suscettivo di una 
spontanea esplosione , come alcuni altri , e per- 
cui si rende maneggevole senza pericolò. La sua 
forza iniziale è superiore alla j.olvcre del can- 
none , e s’ impiega con vantaggio nelle mine 
per le rocce. 

P l'epurazione . Fate sciogliere cento granii di 
mercurio in un’ oncia e mezzo di acido nitrico 
ordinario , agevolandone la soluzione mediante 
il calore di una fiamma di candela. Quando 
■sarà ratìreddato , versate questa soluzione in 
un’ oncia e mezza di spirito di vino Zetlifìcato, 
c fatelo riscaldare moderatamente, fino a che 
la mescolanza ,entri in effervescenza; allora si 
vedrà un fumo bianco che ondula sulla super- 
iìcie del liquore , e si precipita una polvere 
bianca, eh’ è il mercurio fulminante. Si feltra 
il fluido , il residuo si lava più volte con l’ac- 
qua fredda , c poscia si asciuga ad una tem- 
peratura regolare. La quantità della polvere, 
che se ne ricava , sarà di cento e venticinque 
granelli. 

Precipitato mercuriale JUlminante 
del Bayen, 

Prendetela soluzione' nitrica del mercurio, 
e la farete precipitare con l’ acqua dì calce , o 
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con la soluzione del sotto carbonato di j^olassa ; 
filtrale il fluitlo , raccogliete il precipitato , 
come si è detto del mercurio iulininante , ed 
unite a dieci parti di esso sei di zolfo polve- 
rizzalo. Questo è il mercurio fulminante del 
Bnyen. 

Questa polvere si accende col fuoco j ma essa 
detona con gran fragore ,ed accendendola in un 
cucchiujo si può tenere in inano senza pericolo. 

.Altra polv>ere fulminante. 

Prendete tre parti in peso di nitro polveriz- 
zato , due di sotto carbonato di potassa , ed una 
• di solfo. Ponete queste sostanze unite insieme in 
un piatto di terra colta vicino al fuoco , fino a 
che si sieno ben diseccate } dopo trituratele bene 
in un raortajo caldo , e conservatene la polvere 
in una bottiglia ben chiusa. 

Quando se ne vuol fare uso , so ne prende 
una quantità di tienta in trentacinque grani, 
si pone in un cucchiajo di ferro , e si espone 
al fuoco ; essa sul principio prende il colore di 
arancio, indi passa ad una consistenza pastosa, 
e poscia comincierà ad ammollirsi ed a fonder- 
si. Se il calore si aumenta , si'vedrà una fiam- 
ma azzurra ondeggiante sulla sua superficie , ed 
un momento dopo detonerà alla guisa di una 
pistola accompagnata dalla fiamma. 

Acciò questo efielto sia completo, è necessario 
che la polvere tutta egualmente prenda il calore 
altrimenti s’infiammerà in parte, mentre le 
altre si preparano a mostrare gli cHelti su ip- 
dicati. 
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P aligere che prende fuoco al contano 
di un acido. 


Prendete cinque grani di potassa, riduceteli 
in polvere entro un mortajo , e poscia unite- 
vene sette di zucchero in pani. 

Se su di (questa mescolanza si faccia cadere 
una goccia di acido solforico , opure si tocchi 
con una bacchottina di vetro intrisa alla sua 
estremità dell’ acido mentovato' , il miscuglio 
prenderà fuoco, c brucerà rapidamente. Que- 
sta operazione non presenta alcun pericolo. 

PoWere fulminante che prende fuoco e detona 
mercè la percossa. 


Prendete sei granelli di clorato di potassa 
(^muriato sopraossigenalo ) ‘y riduceteli in pol- 
vere fina ; aggiungetene, tre di carbone di legno 
ben polverizzato j uniteli insieme su di un pez- 
zo di carta , agitando la mescolanza dolcemente 
ed il più leggiermente possibile , ed a questa 
mescolanza ponetevene pure due di zolfo* 

Se questo miscuglio si batte con qualche vio- 
lenza fra due corpi duri , esso immediatamente 
si accenderà detonando. 


u4ltra. 


Prendete tre grani di dorato di potassa , ri- 
duceteli in polvere fiua entro un morta'jo pef- 
fetlameiite asciutto, ed uniteli leggiermente con 
duo di zolfo. Se questa mescolanza è percossa 
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fra due corpi duri , come tra T incudine ed il 
niarlello , essa si accende e detona^ 

Si avrà una maggiore esplosione se si chiuda 
fra'due lamiu;* di stagno. 

Se si diminuisce la quantità dello zolfo , le 
detonazioni saranno molto più violente. 

Miscuglio di potassa e carbone , che s' infiamma 
al contatto dell’ acqua. 

Il TVoodhouse analizzando la fuliggine che si 
attacca nei camini , fece questa scoverta. Prese 
una mezza libbra di questa polvere ben tritu- 
rata in un mortajo , alla quale uni due once di 
potassa ; mise questa mescolanza in un crogiuolo 
coverto , e lo espose per due ore ad un fuoco 
animato da’ mantici. Dopo essersi raffreddalo 
vi aggiunse un poco di acqua fredda , e vide 
con sorpresa che il miscuglio s’infiammò j ri- 
petè la stessa operazione col carbone , e ne ot- 
tenne lo stesso effetto. 

Giornale Jilosofico naturale diì^ichoXson^n, 44* 
Poli'ere da caccia. 

Questo’ processo chimico è noto a tutti pel 
grande uso che sene fa j ma coin’ esso s’ im- 
piega oltre alla caccia anche pel cannone e per 
le mine , cosi daremo le vario proporzioni per 
questi tre diversi oggetti. 

Da forza della polvere diverrà più espansi- 
va c piu rapida, quanto piu perfetta sarà la 
mescolanza delle tre sostanze , cd egmtle la ri- 
partizione del uiti'Oi 
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Por conosrcrsì se ciò sia stalo ben eseguito , 
basta stropicciarne una piccola quantilà tra le 
palme delle mani;6c mai si sente qualche parte di 
granelloso, oppure accendendola getti delle scin- 
tille , o restasse alcun residuo, allóra fa d’ uopo 
nell’uno e nell’ altro caso ripetere l’operazione 
della mescolanza. Se si lascia per molti giorni 
esposta all’ aria non dee assorbire che 1’ uno 
por cento di umido. Ecco ie diverse propor- 
zioni. 

Polvere da cannone : 76 di salnitro; carbone 
12 , 5 ; zolfo 12, 5 . Polvere da caccia; 78 di 
salnitro ; carbone 12 ; zolfo 10. Altra polvere 
da caccia : 76 di salnitro ; carbone i 5 ; zolfo 9. 
Polvere da mine : 65 di salnitro ; carbone i 5 ; 
zolfo 20. 

Mezzo di- aumentare il potere della polvere 
da cannone. 

11 colonnello Giorgio Gìbbs assicura , dietro 
molte sperienze , ebe si può aumentare la forza 
della polvere da cannone , mescolandola aduna 
certa quantilà di calce viva. 1 suoi elietti , egli 
dice , non sono inferiori a quei prodotti dalla 
carica di sola polvere. La proporzione sarà co- 
me uno a tre , o come uno a quattro , cioè un 
terzo o un quarto della polvere. 

Nella composizione di tale mescolanza racco- 
manda , che per avere un eiletto simile a quello 
che otlerrebbesi colla sola polvere , l’ unione di 
queste due sostanze si dee fare poche ore prima, 
o sul momento , ridnccndo la calce in una pol- 
vere lina ; stame die s>- .sf fa moìto tempo au- 

Ancii.m SCOI*. Kol. II. 3 
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ticipato , la calce attacca le parti componenti 
la polvere. 

Estratto dal s'iornaìe Americano, pubblicato 
a New-Yorch dal professore S‘ilìiina.n j ed inse- 
rito nel fascicolo di mano i8ig degV Annali 
di Fisica e Chimica. 

* 

FOSFuHO. 

Composizione deW acciarino fosforico.- 

In un vaso di vetro si mettano otto parti di 
fosforo puro , ed a bagno-maria si fondano per 
metà sen/a lasciarlo ossidare ; indi se ne ag- 
giungano quattro di magnesia e si aumenti il 
calore fino al grado 90 del termometro di Reau- 
mnr, che si lascia diminuire fino a 3 o in 33 . 
Con questa operazione si otterrà una polvere 
grossolana ed opaca , che si conserverà in bot- 
tiglia di vetro ben chiusa. Questa materia è 
capace di accendere il solfanello. 

AUro acciarino fosforico. 

In una piccola bottiglia di cristallo o di <{ua- 
lunque altra materia , meglio però di piombo, 
a forma di tubo , della lunghezza di un pollice< 
e mezzo , del diametro di tre in quattro linee 
e con turacciolo dej la stessa materia ^ si metta 
un poco di magnesia, di calce >0 di bolo di Àr-^ 
menia , che compresso occupi la metà del vanoj 
su di ess(5 si pongano tre , o quattro acini di 
fosforo , e più ancora se si vuole; dopo si chiu- 
da col suo turacciolo immediatamente , e si 
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ponga sulla fiamma di una candela* o sulle ce- 
neri Mlde , o nell’ acqua calda ; quando si sup- 

{ »orrà che il fosforo si sarà fuso si leva dal ca- 
ore, poiché l’acciarino è già preparato. 

Allorché si vuol far uso di questo acciarino 
basta solo toccare il fosforo collo zolfanello ; o 
meglio con una stecchetta di legno leggiero ben 
secco in una estremità intrisa di zolfo liquefat- 
to , c stropicciare su di una pelle o altro corpo 
clastico ben asciutto , che si accenderà imme- 
diatamente. 

La magnesia , o la calce é posta nel fondo del 
tubo, come abbiamo detto , per assorbire l’umi- 
do. Il fosforo si dovrà sempre maneggiare ncl- 
r acqua , tagliandone la quantità indicata con 
la forbice. 

Quando si riscalda il tubo, deesi sempre te- 
nere in situazione verticale , ^cciò reso liquido 
il fosforo noh aderisca alla pariete del turac- 
ciolo. - 

Non si espongano mai questi acciarini in luo- 
ghi troppo caldi , e singolarmente ai raggi del 
sole. • 

Bugia filosofica. 

Prendete' un tubo di vetro della lunghezza di 
tre o quattro pollici , c del diametro di due in 
tre linee , chiuso ermeticamente da una parte. 
Nel fondo di esso vi s’ introduce un pezzettino 
di fosforo quanto una testa di spilla , e dopo vi 
si pone dall’ alto in basso un lucignolo di co- 
tone incerato ; quindi con cannello da saldatori 
alla fiamma di uaa candela si chiude ermetica- 
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mente \ fatto ciò s‘ immerge il tubo nell’ acqua 
bollente dalla parte che si trova il fosforo; con 
r azione del calore esso si fonde ed aderisce al 
lucignolo. Àllorcliè si vuole fare accendere , 
basta rompere in qualunque parte il tubo, che 
da se solo brucierà. 

Preparazione del fosforo liquido. 

Ecco la migliore maniera di preparare il fo- 
sforo liquido. Fate leggiermente riscaldare , 
durante due ore , una parte di fosfuro con sei 
di olio di mandorle. Quest’olio cosi pregno di 
fosforo deve conservarsi in bottiglie ben chiuse. 

Si può ancora preparare questo liquido, me- 
scendo in un mòrtajo una parte di fosforo , un 
sesto di zolfo , e dieci parti di olio di man- 
dorle , fino a che si ottenga una massa perfet- 
tamente omogenea ; aggiungendo in seguito a 
poco a poco un’ altra quantità di olio per faci- 
litarne r operazione. 

~ La bottiglia contenente il fosforo liquido deve 
conservarsi nell’ oscurità , poiché la luce lo de- 
compone. 

Come avere un corpo laminoso nell* oscurità , » 

e tale da poter vedere il quadrante di un 
. oriuolo. 

Si prepari in una bottiglia di vetro bianco 
un’ oncia di fosforo liquido , e che occupi que- 
sto fluido la quinta o sesta parte della sua ca- 
pacità. Se a questa bottiglia durante la notte 
si toglierà il suo turacciolo , ne emanerà tale 
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quantità di luce nel vuofo del recipiente da po- 
tere commodamcnle vedere clic ora scj'iii iin 
orologio. Se mai la bottiglia si trovi in una 
temperatura fredda , per avere completo l' ob- 
bielto , sarà necessario scaldarla tra le mani. 
Snbitot-he poi si tornerà a chiudere, sparirà la 
luce , e tante volte si otterrà , quante Hate si 
apre c si chiude. 

Mediante il fosforo liquido si possono esegui- 
re vari oggetti di divertimento , dipingendo 
figure, e fiori sulle mura , o in altro luogo; 
si può ancora senza tema d'inconveniente ungersi 
la faccia e le mani , per essere un oggetto di 
spavento in tempo di notte. 

Questi fenomeni sono 1* effetto di una lenta 
c reale combustione di una piccola quantità di 
fosforo esposto all*atia,di cui una parte scap- 
pa sotto forma di vapori luminosi. 


Liquore che brilla nelle tenebre. 

Prendete un'pczzettino di fosforo della gros- 
sezza di un pisello , tagliatelo in piccoli pezzi, 
mettetelo in un vaso contenente un’ oncia di 
acqua , e fatelo bollire. 

Riempite di acqua una piccola bottiglia di 
vetro bianco , presso a poco cilindrica , con 
turacciolo di vetro ; ponetela nell* acqua che 
farete bollire ; allorché si è riscaldata mediante 
la* ebollizione , toglietela c vuotatene l’acqua, 
immediatamente versandoci quella in cui è sfato 
bollito il fosforo, e tosto chiudetene l'orifizio 
col mastice , acciò T aria esteriore non abbia 
ingresso. 
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Quest’ acqua brillerà nelle tenebre per più 
mesi, c senza aflalto agitarla. Si rende più spet- 
tacolosa , allorché fa caldo , e particolarmente 

a liando il tempo è secco, vedendosi nell’acqua 
ei traiti più luminosi scappare per tult’i punti. 
Se il tempo è freddo sara di bene riscaldarla 
fra le mani. 

Polrassi avere un oggetto di divertimento con 

a ucsta bottiglia di acqua fosforescente, cbiu- 
endola con una carta iiera , ed in essa inta- 
glialo qualche molto , come amore , morto, ec. 

Come fare luminosa la superficie 
dell’ acqua. 

Stemprate un poco di fosforo con l’ etere sol- 
forico , e gettatelo in un bacino di acqua. La 
superficie di quest’ acqua diverrà luminosa ; e 
soflìando leggiermente al di'sopra , si formeran- 
no delle ondulazioni fosforescenti , che illumi- 
neranno r ària ad una distanza considerevole. 

Nell’ inverno è necessario , per ottenere l’ef- 
fetto , che l’acqua sia tepida. Quest’ acqua si 
può tenere nelle mani con tutta la sicurezza , 
ed eseguirne qualche oggetto di divertimento. 

Imitare V apparenza luminosa del disco 
, della Luna, 

0 

In un globo di vetro del diametro di tre in 

S [uatlro pollici, introducete un pezzetto di fos- 
bro della grandezza di un pisello riscaldate- 
lo leggiermente , acciò prenda fuoco , e du- 
rante la combustione date al globo un raovi- 
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mento di riiotazione , finché la metà della su- 

f icriìcie intcriore si sia coverta di fosforo. Al- 
orchè r infiainmazione sarà cessata, questo glo- 
bo tenuto in un luogo oscuro rifletterà una luce 
simile a quella che si emana dalia luna. 

Far comparire e scomparire alternativamente 
, una fiamma verde ed ondeggiante all* aper- 
■ tura di una bottiglia. 

Mettete alcuni pezzetti dì fosforo grossi quan- 
to un pisello in un matraccio di collo dritto a 
■ metà pieno di acqua , e làtela bollire sulla liaiii- 
roa di una candela a spirilo di vino. Àllor 
quando il liquido avrà bollito qualche minuto, 
la parte vuota del matraccio si riempirà di 
vapori bianchi c spessi. Continuando 1’ ebolli- 
zione i vapori scompariranno gradualmente , e 
si mostrerà all* orifizio del matraccio una fiam- 
ma verdiccia ondeggiante , che' continuerà fino 
che r acqua sarà in bollimento. 

Se il matraccio si leva dalla fiamma, o mano 
mano si farà cessare 1’ ebollizione , la fiamma 
lentamente si andrà abbassando verso la super- 
ficie dell’acqua , fino a scomparire. 

Se nuovamente si farà bollire, ricomparirà 
lo stesso fenomeno , e cosi contiiiucrassi , fino 
alla totale evaporazione dell’ acqua. ' 

Fare che bolle di gas escano dall* acqua e 
prendano fuoco con una fiamma brillante 

Gettate uu pezzo di fosforo di calce del vo- 
lume di un pisello in un bicchiere ordinario 
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pieno per metà di acqua •, il fosforo si scio- 
<;licrà in pezzi , e saliranno bolle di gas sulla 
superlicie dell’ acqua , le quali prenderanno fuo- 
co con -una fiamma brillante, e scoppieranno 
con rumore, quando v saranno in contatto del- 
r aria. Ciascuna bolla di gas allorcliè detona, 
se l’aria sia in calma, vien seguita da un anello * 
orizzontale di fumo denso e bianco , il quale 
s’ innalza verso la soffitta con iin moto ondu- 
latorio, e gradatamente si allarga il diametro 
mano mano ebe ascende. 

11 residuo del fosforo di calce, quando è le- 
vato dall’ acqua e si lasci seccare , s* infiamma 
allorché si versi ^u di esso un poco di acido 
muriatico. ' 

La bottiglia contenente il fosforo di calce non 
deve mai essere lasciata aperta; imperciocché il 
contatto dell’aria lo rende subito inetto all’uso. 

Preparazione del fosforo di calce. 

La preparazione del fosforo di calce esige un 
considerabile ingegno pratico. 11 processo n’è 
come "segue. — Prendete un tubo di majolica o 
di terra cotta , il quale sia lungo otto pollici 
circa , tre quarti di pollici in diametro , e 
chiuso in una estremità. Gettate primieramente 
in esso quattro, dramme di fosforo tagliato in 
piccoli pezzi , c quindi riempite il tubo per 
metà con rottami di calce viva bruciata di re- 
cente, e che sieno del volume della metà di 
un pisello; chiudete leggiermente la bocca del 
tubo con un turacciolo di argilla, ad oggetto 
d' impedire il libero acceso all’ aria , c dopo 
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copritelo (li arena, lasciando (quella parte ove 
coiiticnsi il fosforo scovcrta. Riscaldate a color 
rosso rpiella ]iarfe del lidio ch’è* coperta di arena' 
col mezzo di uno scalda vivanda , in cui il car- 
bone di lcti;na sia rovente ; ed allorché- si possa 
supporre cìie la calce viva sia calda a rosso, ap- 
plicate il calore alla parte contenente il fosforo, 
in modo da sublimarlo e di portare il vapore 
di esso in contatto con la calce riscaldata. La 
calce ed il fosforo si uniranno, e produrranno 
un composto di un colore rossiccio bruno. 

Sorgente di fuoco. 

In un bacino di terra colta versate sei once 
di acqua , e poscia una di acido solforico ; met- 
tete quindi tre quarti d’ oncia di zinco ridotto 
in piccoli pezzetti , con qualche intervallo di 
tempo r uno dopo l’altro. Uno sviluppo di gas 
idrogeno avrà luogo all’ istante ; allora gettate 
di tempo in tempo nella mescolanza qualche 
pezzettino di fostoro della grossezza di un pi- 
sello. Immediatamente si vedrà una quantità 
di bolle di gas , che prendono fuoco alla su- 
perticie del liquido; tutto il fluido diverrà lu- 
minoso , c dei getti di fuoco si eleveranno dal 
fondo del vaso a traverso del liquido, con una 
gran rapidità e con uno strepito acuto. 

Disporre due fgure di cui V una estingue una 
candela accesa , V altra V accende. 

In due punti diversi rappresentanti ciascuno 
una testa o altra qualunque figura , di cui in 
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lina dcsJrnmcnlc jiascomlclc un poco «li polvere 
da caccia , e nell’ altra un poco di fosl'oro, se 
accostate una candela di cera alia (i);ura della 
polvere , accendendosi questa senza dubbio si 
estinguerà; così pure se l’ avvicinate alla figura 
die contiene il fosforo , immediatamente si vc-^ 
drà r effetto opposto accendendosi. 

Con un co’po di pistola estinguere una candela ^ 
ed un" altra accenderne. 

Ponete in una direzione due candele di cera , 
distanti un palmo 1’ uno dall’ altra , la prima 
estinta c la seconda accesa , o vice versa ; nel 
lucignolo deir estinta un momento prima si met- 
ta un tantino di fosforo, quanto una lesta di 
spilla. Disposte le candele in siffatto modo si 
scarichi la .pistola caricata a polvere nella loro 
direzione, ed in poca «distanza; 1’ cffctlo sarà , 
che l’accesa si smorza , e 1’ altra si accenderà. 

Lampada senza fiamma. 

Il pregio di questa lampada merita di esser 
ammirato, oltre per i comodi che pressenta, 
ma per la singolarità del fenomeno. 

Si prenda un filo di platino di un centesimo 
di pollice di diametro, e si ravvolga in forma 
di spira in dodici giri circa intorno ai lucignolo 
di cotone dr una lampada a spirito di vino in 
modo , che il filo della base di questa s|iira 
attraversi il lucignolo. Se si accende il cotone, 
si vedrà dopo pochi momenti arroventarsi il filo 
metallico; e se si spenga, resterà rispleudeutc 
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il filo (li platino. 11 lucignolo dev’essere formato 
di (ìli paralleli , piccoli e forti ; la spirale deve 
chiuderlo con sei giri , gli altri sei al di sopra ; 
essi devono essere vicini qiiant’è possibile, ma 
non mai che si tocchino, li diametro di questa 
spira non deve eccedere un ventesimo di pollice. 

La luce che riflette è ben poca , non si può 
negare , ma è sufiìciente però a lasciar vedere 
r orologio , e di accendere I’ esca. H, JJavy che 
ne fu lo scovritore ha osservato, che in olt’ore 
quest’ "apparato non avea consumato che mez- 
z’oncia di spirilo. 

Egli applicò a quest’ uso la proprietà del filo 
del platino, che arroventato una volta, sempre 
che si trovava immerso in ^na mescolanza di 
aria c di vapore rifletteva una debole luce. 

Estratto dagli Annals of Phylasophy du do- 
cteur Thomson , fascicolo di marzo ituS. 

BEL FIROFORO. 

Si chiama Piroforo {portafuoco) una pol- 
'yére , che si accende spontaneamente , allorché 
ui espone all’ aria. 

Preparazione. Prendete parti uguali di allume 
polverizzato e di rottami di zucchero (mosco- 
va.da) , mischiati bene ; quindi in un cucchiajo, 
o su di una lamina di ferro esponeteli al fuoco. 
Alla prima impressione del calore 1’ allume e 
lo zucchero si fondono j dopo qualche tempo 
che si c evaporizzata la più gran parte del- 
l’acqua , il residuo comincia a gonfiarsi, ed a 
far spuma considcrabil incuto. Questo composto 
deve essere continu^mculc c senza interruzione 
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abitato con una spatola di ferro , avendo cura 
di distaccarlo sempre che aderisca al cucchiajo 
o sulla lamina di ferro, e di farli provare m 
tutte le parti un egual grado di cottura. Allor 
quando la viscosità è intieramente disseccata , 
c che già c diventato di color neio, caldo qual 
è , si pone tosto in un mortajo e si tritura per 
quanto è possibile. Indi subito s’ introduce in 
una bottiglia di vetro verde , della capacità di 
quattro in cinque once, che antecedentemente 
SI abbia lutata all’ interno ed all' esterno ^ con 
una soluzione di borace c di terra da pipe nello 
stato di crema. 

Questa bottiglia deve essere collocata in un 
crogiuolo , che pieno di arena dovrà covrirla 
intieramente, meno che il collo , chiudendone 
r apertura con un carbone di legno. 

Mettete quindi il crogiuolo in un fornello, 
o ad un fuoco aperto , e gradatamente au- 
mentate il calore, sino a fare che tutto l’ap- 
parato si arroventi. Si eleverà tosto nella bot- 
tiglia un vapore bianco e denso : e dopo un 
quarto d’ ora in circa ne sortirà un gas in-« 
uammabilè , che brucia cou una liamma di co- 
lore azzurro. 

Allorché questa fiamma sarà terminata , si 
continui il calore per altri venti minuti; po- 
scia togliete il crogiuolo dal fuoco , chiudete 
r apertura della bottiglia con un turacciolo di 
argilla , c lasciatela raifreddare , fino a che si 
possa maneggiare senza incomraodo. Il piroforo 
deve essere versato sollecitamente in una bot- 
tiglia , che sia calda, perfettamente asciutta, 
c che si possa chiuder bene , per impedire T in- 
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grcsso a nuova aria : in questa guisa si può 
conservare lungaineute. 

, Altra maniera. 

. Mescolate insieme tre parti di allume di roc- 
ca ed una di farina ; riscaldate la mescolanza 
in un vaso di ferro fino alla disseccazione, co- * 
me si è detto antecedentemente. Mettete questa 
massa nera calcinata in una piccola bottiglia 
di vetro- verde della capacità di un’oncia, ben 
lutata internamente ed esternamente , e chiuso 
il suo oritìzio con dell’ argilla. Si metta quindi 
in un crogiuolo e nell’arena, come si é detto 
dell’ altra preparazione ; di più si cuopra il re- 
stante del crogiuolo di carbone polverizzato , 
e dopo si chiuda tutto con un mattone , che 
anche -luterete. 

Tutto questo apparato si metta in un forno 
al grado da divenire rovente, e cosi si man- 
tanga per lo spazio di un’ ora j poscia si levi 
dal fuoco , ed ,usercte tutt’ i mezzi possibili di 
farla raffreddare al più presto, come p. e. met- 
tendo lentamente la piccola bottiglia contenente 
-il piroforo nel mercurio. 

La qualità di questa polvere , detta piroforo^ 
è quella di accendersi da per se stessa al solo 
contatto delMaria. 

Se si pone una piccola quantità di questa 
polvere su di un pezzetto di carta , dopo po- 
chi secondi si accende , e comunica facilmente 
il fuoco a tutt’ i corpi combustibili. 

Si può ancora facilitare la combustione, fa- 
cendovi una espirazione ai di sopra. Perde la 
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sua qualità , se non si tiene ben chiusa nella 
bolliglia, come pure se si trovi in piccola quan> 
tilà entro una gran bottiglia , o non si abbia 
la precauzione ai tenerla col dito chiuso allor 
quando se ne trae qualche poco. 

Se mai si diminuisca la sua qualità accensi- 
bile, fa d’ uopo rinnovare la seconda operazione. 

Piroforo metallico, ' 

Prendete un vaso di rame di figura cilin- 
drica, munito di coverchio onde chiuderlo esat- 
tamente, che abbia l’altezza di tre pollici, e 
due di diametro \ riempitelo di segatura di le- 
gno , e dopo premetelo in modo da restarne 
meno della quarta parte vuota covritela di 
cloruro. di piombo, ben lavato, da ricolmarne 
intieramente il vaso ; si chiuda col suo cover- 
chio , e si pouga sopra i carboni accesi in un 
cammino , in modo che non abbia ebe il fondo 
solamente in contatto col fuoco ; tenetevelo fin- 
ché non esca più fumo dalle piccole aperture 
del coverchio ; toglietelo indi , e chiudetene 
quelle commissure esattamente con la cera lac- 
ca , per impedire 1’ ingresso all’ aria. Allorché 
sarà raffreddato e restato così chiuso pel tempo 
di dieci ore , 1’ aprirete che troverete il clo- 
ruro di piombo divenuto nero pel passaggio 
del fumo che si è elevato dalla segatura , essen- 
do stato forzato a farsi strada a traverso di esso. 

Da questa massa metallica immediatamente 
che sarà esposta all’ azione dell’ aria j si ve- 
dranuo scappare tante scintille in tutte le di- 
rezioni sulla superficie del piombo. 
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La preparazione di questo piroforo richiede 
tutta l’attenzione possibile, siccome qualunque 
altra di questa natura ; il menomo eccesso di 
calore farà andare a vuoto l’ effetto. 

Composizione di una specie di piì'ofbro , che 
getti fiamma al contatto di una goccia di 
acqua. 

< Questa composizione la dobbiamo al Glauber, 
Si formi una pasta di limatura di ferro, di zin- 
co , di tartaro e di nitro , e si faccia dissec- 
care ad un gran calore , come p. e. in un for- 
no da penlolajo. Aiiorcliè si getta una goccia 
di acqua su questa massa essa slancerà fiamme 
e scintille. 

Ecco un’ altra maniera rilevata dalla magia 
naturale del Martins. Prendete un oncia di calce 
yìva , altrettanto di sai pietra , di tuzia di Ales- 
sandria e di storace calamita ; aggiungete dello 
zolfo e della canfora due once per ciascuna ; 
passate per istaccio molto finoj indi ^chiudete il 
tutto in un sacchettino di tela di lino e po- 
netelo entro crogiuolo, su del quale ne si- 
. tuaretc un altro simile j luterete con terra, 
grassa l’apertura, che dopo averla fatta asciu- 
gare all’ ombra prima , e poscia al sole , passe- 
rete-in un forno da pentolajo , ove Io farete cal- 
cinare , sino a che i crogiuoli saran divenuti ro- 
venti di un rosso chiaro. Lasciate il lutto raf- 
freddare lentamente prima di aprirli, in cui tro-. 
vcrete una materia calcinata che rassembra be- 
nissimo una pietra , e che conserverete per ser- 
virvene nella maniera seguente. 
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Allorché volete far uso di questo piroforo, get- 
tatevi sopra una goccia d' acqua , avelie un 
poco di saliva sarà siifllìciente, c la pietra diver- 
rà all' istante luminosa. Esso è capace di accen- 
dere lo zolfanello nel momento che si manifesta 
la luce. 

Qbesto era il piroforo del Giudeo Alemanno, 
che cacciava il fuoco dal pomo del suo bastone. 
Questo Giudèo faceva molto bene i suoi affari 
per mezzo di questo segreto, come qualche altro 
ciarlatano dopo di lui. 

/, Prospetto di Mescolanze frigoiyìche senza 
il concorso di diaccio. 


MBSCOLAKZB. 

• 

•a 

1 . 

m 

Abbassamen- 
to del temo- 
metro. 

Grado di fred- 
do prodotto. 

Idro-clorato di ammoniaca. 

5 



Nitrato di potassa 

5 
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23 
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i 6 

a-13 


Idro-clorato di ammoniaca . 

5 



Nitro di potassa 

5 

da'^-io 

25 

Solfato di soda 

8 

a-i5,5 


Acqua....... 

(6 



Nitrato di ammoniaca.... 

I 

(la- 1 o 

26 

Acqua ^ . 

I 

a-i6 
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MESCOLANZE. 

Parti . 1 

Abbassameli- 1 
lo del termo- 1 
metro, 1 

Grado dì fred-l 
do prodotto. 1 

Nitrato di ammoniaca..,. 

I 

dafio 

3 a 

Carbonato di soda 

I 

a-aa 


Acqua 

1 



Solfato di soda 

3 

da-|-io 

29 

Acido nitrico allungato... 

a 

a-19 

Solfato di soda 

6 

c* 


Idro-clorato di ammoniaca. 

4 

daf 10 

33 

Nitrato di potassa 

a 

a-a 3 


Acido nitrico allungato... 

4 



Solfato di Soda 

6 



Nitrato di ammoniaca.... 

5 

daf lo 

36 

Acido nitrico allungato.... 

4 

a-a6 


Solfato di soda 

9 

daf- IO 

34 

Acido nitrico allungato... 

4 

a 24 


Solfato di soda 

9 



Nitrato di ammonìaca..... 

6 
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39 

Acido nitrico allungato... 

4 
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Solfato di Soda 

8 
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28 

Acido idro-clorico 

5 

a-18 


Solfato di soda 

'5 

daf IO 

26 

Acido solforico allungato. . 

4 
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II. Prospetto di miscugli fris>ori/ìci composti 


di diaccio , o neve 


sull , ed acidi. 


MESCOLANZE, (l) 

tl 

Abbassainentol 
del 1 

termometro. 1 
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do prodotto.'! 

Neve o diaccio j^^jolvcrizza lo. 

2 
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Idro-clorato di soda 

l 

a-2o 

20 

Neve o diaccio polverizzato. 

5 
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Idro-clol’alo di soda 
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24 

Idro-clorato di aiuiuoiiiaca. 

1 



, Neve 0 diacciò polverizzato. 

^4 

da 0 


Idro-clorato di soda 

IO 

da-28 

28 

Idro-clorato di ammoniaca 
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Nitrato di potassa 
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Diaccio polverizzato. 
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Idro-clorato di soda 

5 
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Nili'ato di ammoniaca. . . . 

5 
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3i 

Mpve 

8 
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Acido idro-clorico 

5 
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33 

Neve. . , ^. . 

5 

da 0 

• 

Acido soli'orico allungalo., 
l » 

2 

a-3o 

3o 


i,i) Per tutte le] temperature. 
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III. Prospetto di miscugli frigorijici rilevati 
da quelli antecedenti , e combinali in maniera 
da produrre il freddo Lo piu intenso» 




2 è 

is 1 

MESCOLANZE. 

P.irtl. 

6 — ® 
CD V S 

2 o 

«fi 0 

CD g 

^ 0 1 

, . . 


^ - 

0^ 1 

Solfato di soda 

5 

da -32 


Nitrato di ammoniaca.... 

3 

a -36 

4 

Acido nitrico 

4 



Solfalo d} soda 

3 

<I.'i- 3 S 

1 

Nitrato di ammoniaca 

3 
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10 1 

Acidi mescolali cd allungati. 

4 

1 

Neve 

3 

da -33 

1 

Acido solforico allungalo.. 

3 

a-43 

li 1 

Neve 

8 

da-33 

a 3 1 

Acido solforico allungato. . 

3 

a-46 

Acido nitrico allungato... 

3 


Neve 

1 

da-37 

a-47 

20 

Acido nitrico allungato.... 

1 

Neve 

3 
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Idro-clorato di calce 

4 

a -44 
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MESCOLANZE. 

• 

«ij 
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Abbassamento 1 
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termometro. 1 
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Neve 
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‘k 

3 
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3 
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22 
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% 
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18 
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5 
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Acido solforico allungato.. 

10 

9 
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Del quadro magico. 

Prendasi una carabina di vetro bianco, schiac- 
ciata in modo che non sia più alla del dito 
mignolo, e di qualsivoglia circonferenza; ed in 
mancanza un cristallo di orinolo bene spianato, 
ed una lamina di vetro soprapposta faranno 
Puflìzio della bottiglia indicata. 

Si faccia in un altro vaso una mescolanza a 
lento fuoco di cera vergine bianca , grasso di 
porco e_poco olio di lino. Si versi questo mi- 
scuglio nella bottiglia indicata , o nel vaso for- 
mato di due pezzi , che raifredduto si chiude- 
rà la circonferenza con un poco di pergamena 
e colla di pesce. 

. La qualità di questa mescolanza è tale , che 
allorquando è nello stato di'fusione, si rende 
cosi trasparente da lasciar vedere comniodamea- 
te gli Oggetti dipinti che si espongono dalla parte 
opposta; ed allorché si sarà ralircddata è total- 
mente'opaca. La sua'fusibilità è tale, che al mi- 
nimo calore si liquefa, cd anche col tenerla sol- 
tanto fra le manii 

Questo prbeesso tanto facile può dar luògo 
a molti oggetti di divertimento ; scmpieccliè 
r o()eratore lo sappia applicare, c lo accompagni 
dalla cosi detta ciarlataneria. , 

Miìacoh chimico'. 

Gli antichi diedero questo nome pomposo al- 
r esperienza seguente. 

Fate una soluzione carica di nitrato, o d* idro- 
clorato di calce nell’acqua distillata. Fate aii- 
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coro una s'nuile soluzione concentrala di po- 
tassa , o di carbonato di potassa, 

Se queste due soluzioni si uniscono insieme, 
iurmauo un precipitalo abbonda udissimo di una 
materia terrosa , che prende della solidità in 
modo , da pplci ne tosto formare una palla mol- 
to consisiciite per maneggiarla , e farla rotolare 
sopra di^ una tavola. 

Preparazione del fuoco bianco indiano. 

Gl’ Inglesi ne possedevano il segreto , e ne 
facevano un oggetto di commercio , vendendolo 
agli astronomi francesi ed a’ naviganti , che ser- 
viva loro per segnali. Eccone la preparazione. 

Si polverizzano ventiquattro parti di salni- 
tro , e si uniscono bene a selle di fiori di zol- 
fo e due di arsenico rosso. Questa polvere si 
chiude in piccole casse, o barili di legno del- 
r altezza di circa sei pollici, e tre di larghez- 
za. Essendo questo piccolo recipiente di vari 
pezzi composto , si cuiuderanno le commissure 
con caria collata. Dello stesso modo si fissa il 
coverchio, acciò si possa commodamente toglie- 
re , quando si dovrà accendere. Si abbia però 
la precauzione , che quando brucia le persone 
debbono ^stare sopravvento , acciò non respi- 
rassero i vapori arsenicali. 

La qualità di questo fuoco é quella di span- 
dere una luce viva, che ad onta delle notti piùf 
tenclirose , si lascia vedere a considerabili di- 
stanze. 

11 genciulc Roy fece accendere uno di questi 
piccoli barili ad Ure sulla costa dciringhiltcrraf 
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e fu veduto ad occhio nudo da Mechain a 
Monilambert dalle coste della Francia , in di- 
stanza (li quaranta miglia. In una notte tene- 
)nosa Legendi e ne accese uno a Dunkerque ^ e 
fu veduto da Cassini dal capo lilanc-Nez. 

La miccia con la quale si accende questo fuo- 
co bianco , si comporrà di quattro parti di sal- 
nitrp , due di polvere da schioppo, due di car- 
bone, ed una di Cori di zolfo. Il tutto si ri- 
duce in polvere , e se ne riempiono de’ piccoli 
tubetti, o di canna, o di carta. 

Dobbiamo questa conoscenza al De Zach, il 
quale riporta la composizione di questa pol- 
vere nella sua Corrispondenza Astronomica. 
I^ascicolo di luglio 1807, 

mVERTIMENTI CHIMICI SU’ COLORI. 

Cangiamento curioso di colori. 

Riducete alcuni pezzettini di legno d’india in 
polvere lina j se voi mettete un tantino di questa 
polvere in un bicchiere di acqua , immedicta- 
mente si colora in rosso simile al vino. Se poi 
versate questo liquore in un altro bicchier ba- 
gnato di aceto, esso produrrà un colore di ac- 
quayita. Se vi gettate un poco di potassa, ri- 
prenderà il colore primitivo. In fine se vi ag- 
giùngete un poco di allume , esso diverrà nero 
V come r inchiostro. 

Si trova nella magia bianca di Dècremps la 
seguente sperienza. 

»> Un fisico-chimico ne mostrò sette boccali 
ripieni di colori difièrenti, e disse: » Signori io 
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non faccio come gli altri chimici , che per cam« 
Liare il colore ad un liquido ne versano un 
altro , e quindi per la mescolanza ne nasce un 
cambiamento. Io non verserò nulla , io non 
toccherò punto i boccali , ed intanto a vostro 
piacimento saran cambiati i colori, a Allora, a 
misura che noi 1’ ordinavamo , senza che esso 
toccasse 1’ apparato , il boccale giallo divenne 
verde ; 1’ azzurro fu cambiato in cremisi ; il 
rosso divenne azzurro; il bruno fu cambiato in 
giallo ; il rosso in nero ; il verde in rosso cc. 

Questo l'atto ne sorprese davvero , tanto piu 
che non bastavamo a comprendere con qual 
mezzo meccanico si era eseguito. Restammo 
maggiormente ammirati , quando si ripetè su 
tre altri boccali ; uno eh’ era verde perde il 
suo colore, e poscia il riprese di nuovo; il secon- 
do ch’era rosso, divenne nero, e poscia si re- 
pristinò ; 11 terzo avea un colore limpido , ad- 
divenne alternativamente nero, trasparente , e 
finalmente nero. 

Egli ci diede in ultimo la ricetta del liquidi 
che facca mettere nei boccali, ^uei che rifon- 
deva , e che io presento ai miei lettori. 


1 . Per far cambiare il giallo in verde. 

Il boccale contenea la tintura di zafferano , 
ed il domestico nella camera contigua rifondeva 
la tintura di rose rosse. 


2 . Per cambiare in cremisi V azzurro. 

\ 

La tintura di viole nel boccale , ed aggiunr 
geya spirito di zolfo, 
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' 3 . Per cambiai'e il ìxisso Jn azzurro. 

Nel boccale la tintura di rose rosse, c lo spi- 
rito di corno di cervo {carbonato di ammonia- 
ca ) veniva aggiunto. 

4. Per cambiare V azzurro in violetto. 

• I 

Nel boccale la tintura di viole , e la solu- 
zione di rame da rifondersi. 

6 . Per cambiare il bruno in giaUo. 

Della lisciva nel boccale , e la soluzione del 
vitriolo di Ungheria ( solfato di rame ) da ag- 
giungersi. 

6. Per cambiare il rosso in nero. 

Nel boccale la tintura di rose , e la soluzio- 
ne del vitriolo di ferro da aggiungersi. 

7. Per cambiare il verde in rosso. 

La soluzione di rame nel boccale , e la tin- 
tura di Centaurea cyanus da rimescolarsi. 

8. Per togliere e dare il suo colore al verde. 

Nel boccale la soluzione di rame , e da me- 
scolarsi : X . Io spirito di nitro ( acido nitrico )} 
a. r olio di tartara ( sotto carbonato di potassa 
liquido ), 
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g. Per fare che il rosso divenga nero j ed 
in seguito rosso. 

Nel boccale la tintura di rose , e da rifon- 
dervi : 1. la soluzione di vitriolo azzurro ( sol- 
fato di ferro 'y 2. l’olio di tartaro. 

IO. Per fare che un liquore limpido divenga 
successivamente nero , trasparente , e poscia 
nero di bel nuovo. 

Nel boccale T infusione di noci di galle , c 
da mescervi : 1. la soluzione di vitriolo azzurro 
{^solfalo di feiTo )/ 2. 1’ olio di vitriuolo (jcicido 
scarico) •, 3. l’olio di tartaro ec.^ 

Cangiare il colore azzurro in rosso , in verde, 
^ in cremisi o porpora. 

Versate due o Ire cucchiai da tavola pieni di 
tintura di cavolo y la qual’ c di un colore az- 
zurro carico , in un gran bicchiere di birra ; 
e ponete la metà della mescolanza in un altro 
simile. Se Venga aggiunta una goccia di acido 
solforico ad uno de’ bicchieri , il colore azzurro 
sicangerà in un chermisi vivace , ed aflbuden- 
do air altro bicchiere una goccia di ammoniaca 
liquida , o una soluzione di potassa , di soda , 
di barite , o di stronziana , if colore azzurro 
verrà cangiato in un verde vivace j e se si la- 
scerà cadere diligenleincnlc ogni gocciala di aci- 
do solforico luogo le interne pareti del vaso , 
nel fluido verde si presenterà il cremisi al 
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fonilo del l)ìccliioro , il porporino alla mela di 
caso , ed il verde alla wniniilà. Unendo poche 
gocce di ammoniaca liquida^ o di un’altro al- 
cali al fluido cremisi , i colori si prescnlcraii- 
iio gli stessi , ma in un modo inverso. ^ 

Per J’ure. scomparii^, il color cremisi da una 
Jhtlitcciiij e poscia restituirlo. 

Se si lava in una mescolanza falla di un’ oncia 
di acido nitrico in otto di acqua , il suo colore 
scomparirà ; ma se si pone in un bicchiere di 
acqua con un poco di terra da pipe , ripren- 
derà il suo primiero colore. 

Questa operazione suol praticarsi dai ciarla- 
tani per dare un’ aria di credito ai loro segreti. 

Mezzo di far ricompaidre i caratteri cancellati 
per la vetustà. 

11 tempo altera il colore de’ caratteri sino a 
farli intieramente scomparire, o divenire così 
]>allidi da leggersi a stento : poiché non vi ri- 
mane che un ossido di ferro oruno , o giallo. 

Si può far ricomparire il colore primitivo 
dell’ inchiostro alla scrittura, o più tosto può 
darsi un nuovo corpo di colore , se^si passi 
un pennello imbevuto nella soluzione dell’ idro- 
cianato di potassa (^prussiato di potassa') ed in 
seguito r acido-idroclorico allungato , o vice- 
versa , c così ricompariranno i caratteri. 
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Maniera di cambiare il colore ai Jiori. 

Mediante T azione degli acidi si possono dare 
ai fiori i più belli coloriti j ed è un og'gcUo 
di divertimento. 

t L’ acido nitrico cambia i fiori di color bianco 
in un bel giallo j le viole mammole in un bel 
colore incarnato , le giunchiglie , lo sprone di 
cavaliere , le genzianclle in un rosso cremisi. 

Se si vuol cambiare iptieramente il color del 
fiore basta tenerlo a rovescio tuiOfalo entro l’ aci- 
do nitrico allungato nell’ acqua , senza bagnar- 
vi il gambo. Dopo averlo lasciato per qualche 
tempo t si leva da questo bagno , e si lava ncl- 
1’ acqua per toglierne 1* acido. 

Altra maniera meccanica 

Si tuffano i fiori in una soluzione di gomma 
arabica alquanto concentrata , e dopo averli 
fatti seccare si possono dipingere a piacere con 
colori finissimi. Questo metodo, quando si sap* 
pia ben eseguire , potrà recare la più gran me- 
raviglia. 

Come far variare il colore della rosa, e dopo 
farle riprendere la sua nalia vaghezza. 

Prendete una rosa rossa intieramente aperta, 
esponetela ai sufTuiuigi dello zolfo , ed essa di- 
verrà bianca. Se la lasciate quattro in cinque 
ore col suo gambo nell’ acqua, essa riprenderti 
il suo colore primitivo. 
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Si può dare a (|uctilo catubiamento un’ aria dì 
mistero , se si abbia 1’ abilità di accompagnar- 
lo con certe date circostanze y nascondendo 
r operazione. 

Se r applicazione del suffumigio gassoso si 
eseguisse su tutta la rosa col suo gambo y po- 
nendola sotto un cono di carta per un certo 
tempo che I’ esperienza insegna y essa addiviene 
screziata di vari colori molto singolari, con- 
servando ancora la sua vivezza y non che il 
suo odore. 

Se si tocca nel gambo qpn un pennello im- 
bevuto in una soluzione di soda un poco sa- 
tura y questi tratti di pennello prenderanno un 
colore verde di smeraldo. Se con altro pennello 
umettato nell’ acido nitrico , o solturoso allun- 
gato neir acqua si tocca in qualche luogo, il 
fiore prenderà un rosso oscuro. Questo miscu- 
glio di colori , come ognun conosce , desterà la 
più gran meraviglia alle persone igeare di que- 
ste conoscenze. 

DlVEllTIMEMTI CHIMICI STJL1.B VEOETAZIOVI 
BIETALLICHE. 

Vegetazione arùjiciale metaUica, 

In Chimica è uno spettacolo sorprendente ve- 
dere quasi vegetare in un vaso liquido un ar- 
busccilu con le sue foglie, e qualcnc volta con 
una specie di frutto. Questa falsa immagine di 
vegetazione gli ha fatto dare il nome di vege- 
tazione chimica , e metallica. 
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Prectpil azione brillante di argento sotto fórma 
ài un arboscello metallico , detto Albero di 
Diana. 

Lemery fu il primo che osservò questa cu- 
riosa precipitazione. Dopo di lui parecchi al- 
tri chintici ne hanno eseguite diverse , e tutte 
con successo. 

Processo del Lemery. Fate sciogliere una par- 
te di argento di coppella in tre di acido nitrico 

E uro j hllrale la dissoluzione; mettetela in un 
occale , allungata però con venti parli di ac- 
qua dislillata; indi aggiuntevene due di mer- 
curio , lasciate il tutto in riposo. Nello spa- 
zio di quaranta giorni si formerà sul mercu- 
rio una specie di albero , che con i suoi rami 
imiterà una perfetta vegetazione. 

Processo aelV Hbmberg. Questo chimico ci 
ha dato un processo estemporaneo per formare 
r albero di Diana , cioè a dire , eseguito in un. 
quarto, od, in mezz’ora al più. 

Fate un’ amalgama di due grossi di mercurio 
puro con quattro di argento finissimo ; discio- 
glietela in quattr’ once di acido nitrico molto 

f >uro , ed allungate questa dissoluzione in una 
ibhra e mezza di acqua distillata ; agitale il 
tutto e conservatelo iu un boccale ben chiuso. 

Prendete un’ oncia di questo liquore, versate- 
la in un bicchiere conico, simile a quei che si 
usano per bere io sciampagna ; gettatevi in esso 
quanto un grosso pisello di amalgama di mer- 
curio , anlcceden temente indicala , e non tar- 
derete a Ytitlcrc elevarsi gl di sopra di questo 
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glolietto mercuriale la formazione di tanti pic- 
co'! fili , chc vegeteranno a colpo d’ occhio. 

Pnìcesso del Baumè, Questo chimico ha dato 
il processo seguente , come il miglior per ot- 
tenere l’ albero di Diana. 

Mescolate sei parti di una dissoluzione di ar- 
gento nell’acido nitrico , e quattro di un’altra 
di mercurio nel medesimo acido, entrambi com- 
pletamente saturati ; aggiungetene trenta di ac- 
qua distillata , e versate la mescolanza in un 
bicchiere conico , contenente sei parti di un’a- 
malgama fatta con cinque di mercurio ed una 
di argento. Dopo qualche ora comparirà nella 
superficie dell’ amalgama un precipitato in for- 
ma di vegetazione. 

Proust dice , che questo processo è molto 
complicalo, ed intieramente inutile-, stante che 
per avere il cosi detto yllbero di Diana ^hasta. 
solo di mettere il mercurio in una soluzione 
molto allungata di nitrato di argento , che die- 
tro questo processo si vedrà una vegetazione 
assai singolare.. 

uillra vegetazione di argento precipitato nello 
stato metallico. 

Versate una piccola quantità dì nitrato di 
ai'gento , allungato col doppio di acqua , en- 
tro un. cristallo di orinolo; ponetevi un filo 
di rame , o di zinco , di una figura qualunque, 
in modo che venga coverto intieramente dal 
fluido. Dopo qualche ora si vedrà attaccalo al 
filo metallico una brillante vegetazione di ar- 
gento. Con questa cristallizzazione di argento > 
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secondo la fì{i;ura data al filo dello zinco o del 
rame , possono formarsi delle lettere , opjiurc 
delle figure matematiche , e che saranno un og- 
getto di diverlimento , se si abbia il gusto di 
godere di questo genere di fenomeni. 

« 

Precipitazione brillante di piombo sotto la far- 
ina di un arbusceUo di metallo , detto Albero 
di Saturno. 

■piempite di limpida acqua piovana una bòl- 
tlgl ia di collo largo della capacità di una pinta; 
mettetevi dentro un oncia di sopra-acetato di 
piombo ( zucchero di piombo di commercio ) ; 
agitate bene la mescolanza, e lasciatela riposare 
tre in quattro giorni ; decantatene poscia il 
fluido chiaro , e togliete il residuo ; dopo aver 
pulita bene la bottiglia lavandola , imponete in 
essa il liquore decantato. ' 

Preparale un arboscello di fili di zinco con 
varie ramificazioni , sospendetelo nell’ interno 
della bottiglia ripiena del liquido indicato , 
fissandolo al suo turacciolo , e lasciate il vaso 
in un luogo onde non soffra la menoma scossa. 
Lo zinco dopo poco tempo si ricuoprirà di 
una sostanza spumosa metallica , che aumentan- 
dosi a poco a poco prende la forma di un ar- 
boscello simmetrico in tutte le parti. 

Albero di Giove ossia di stagno» 

In dicci once di acido idro-clorico roetlete- 
ne una di limatura di stagno fìnO^ c riscal- 
datelo a bagno-maria fino alla totale dissolu- 
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zione. Se i’ acido si è ridotto fino alla quarta 
parte', e lo stagno non è intieramente digerito, 
decantate il liquore e riaiFondetc nuovo acido. 

Prendete due once di questa soluzione , uni- 
tele a cinque di acqua distillata , c filtratele a 
traverso una carta sugante. È difficile determi- 
nare^ la quantità dell’ acqua , che deve unirsi 
alla dissoluzione di stagno , stante che non si 
conosce la concentrazione dell’ acido che s’ im- 
piega, ed il grado di evaporazione. Ma è da 
osservare , che se si metta poc’ acqua } noh si 
otterrà un precipitato polveroso. 

Riempite di questa dissoluzione allungata nel- 
r acqua un vaso di vetro alquanto l ungo , e 
largo di orifìzio ; introducete , come si è detto, 
un bastoncello di ziuco della grossezza di una 
penna da scrivere , e se si vuole , che termini 
diviso in tre quattro parti , a simiglianza di un 
tronco di albero con i rami principali , e che 
sia sostenuto, dal turacciolo , oppui'e da un ap- 
poggio sul fondu del vaso. 

Al momento che s’ introduce il bastoncello , 
r acido agisce con tanta vivacità , che lo stagno 
si precipita lungo la verga dello zinco sotto la 
. forma di foglie minute e di color bianco , che 
acquistano dopo qualche momento il lucido me- 
tallico; e tante e si variate figure si formano da 
prendere effettivamente le sembianze di un ar- 
boscello. 

Per potersi, ben conservare questa vegetazio- 
ne metallica ,fa d’ uopo cstrarne con un piccolo 
sifone il fluido , e riauovarvi l’acqua piovana. 
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Vegetazione mercuriale. 

Fate vaporizzare una dissoluzione di mercu- 
rio nell’ acido nitrico , tino a che la più gran 
parte del metallo si precipiti al fondo sotto la 
forma di una polvere bianca. Togliete (|uiiidi 
il recipiente dal fuoco , ed aggiungetevi altro 
mercurio ; agitate il vaso in tutte le direzioni, 
acciò la polvere si rinnova dal fondo. In fine 
covrile la bottiglia con turacciolo di carta , e 
lasciatela durante due mesi circa in una càmera 
fredda , acciò la vaporizzazione sia lenta. Dopo 
questo tempo si troverà che il mercurio avrà 
formalo una vegetazione senza il concorso di 
altro metallo. Alle volte fa 'degli arbuscelli 
bianchi e verdi , ed alcune fiate tutti bianchi; 
ed oltre a ciò alla loro sommità alcuni piccoli 
bottoni di mercuriapuro brillanti , da far cre- 
dere che sicno le frutta della pianta. 

Altra di argento o di oro. 

¥ 

Fate un* amalgama di un’ oncia di oro fino , 
o di argento con dieci di mercurio rivivificato 
dal cinabro. Lavate bene questa mescolanza con 
acqua più volte , e disseccatela. Quindi pone- 
tela in una storta di vetro , c distillatela a ba- 
gno-maria ed a lento calore ; intrattenete que- 
sto apparato durante due giorni, poiché quan- 
to più lunga sarà la distillazione , tanto più 
bello risultato avrassi. Finalmente lasciate che 
r apparalo si ralfreddi lentamente sul fuoco 
stesso , estinguendosi da se -medesimo, che tro- 
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verctc r argento o l’oro formato in rami della 
più bella tìgura, somiglianti a piccoli arboscelli 
di difterenti forme ed altezze. Possono questi 
cacciarsi dalia storta e conservarli nel modo 
più acconcio. 

I 

Albero di Marte, 

Fate sciogliere la limatura di ferro nell’ aci- 
do nitroso , e versate questa soluzione in un 
bicchiere ; indi aggiungetevi a poco a poco una 
eguale quantità di soluzione di potassa. La ma- 
teria si gonfia sull’ istante, e si eleva lungo le 
pareti del v^so una vestitura formata da una 
moltitudine di rami gli uni su gli altri. Sovente 
il liquore rimonta le pareti medesime sotto l’ap- 
paretiza di una pianta. Quando ciò accade, bi- 
sogna avere 1’ attenzione di raccoglierlo e ri- 
metterlo nel bicchierej esso formerà nuovi rami, 
che concorreranno a dare alla massa quell’ ap- 
parente' vegetazione. 

DIVERTmiENTl CHIMICI DI VARIO GENERE. 

Fare che V acqiia bolla con V applicazione del 
freddo , e che cessi di bolUre con V applica- 
zione del calore. 

Riempite ’per metà di acqua una bottiglia di 
' vetro a fondo convesso ad alquanto lunga di 
collo; ponetela sopra un fornello a lampada, c 
fatela bollire vigorosamente per alcuni minuti ; 
indi ehiudetene con turacciolo, la bocca al più 
presto possibile , e legatelo con un pezzo di pcr- 
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gamcna bagnata, in modo da impedire 1’ in* 
gresso all’aria. Così preparata la bulliglia, si 
potrà osservare lo stesso fenomeno adattando 
sulla parte vuota di essa un pezzo di tela ba- 
gnala nell’ acqua fredda , oppure versando l’ac- 
qua gradatamente sopra il^ tìàsco j ma se vi si 
applicherà calda l' ebbollizione cesserà all’ istan- 
te. Questo > singolare fenomeno si può ripetere 
più volte , sostilueudo I’ acqua fredda alla cal- 
da , e la calda alla fredda. 

Infuocare un corpo combustibile col contatto 
deli’ acqua. 

Hicinpite di acqua una scodella di cristallo, 
e ponete in essa un pezzo di potassio del vo- 
lume di un acino di pepe , clic peserà circa due 
granelli. Il potassio scoppierà in Hamnfa con una 
leggiera esplosone , e brucerà vivacemente alla 
superficie del fluido , lanciandosi con grande 
violenza nello stesso tempo ^11' altro 

del vaso, in forma di una palla infuocata, e 
di un bel rosso. 

Gas colorato in oioleilo. 

Gettate tre o quattro grani d’ iodo in un pic- 
colo tubo da saggio , c chiudetene, ermetica- 
mente le due estremità. Se il tubo vena riscal- 
dato dolcemente col tenerlo sopra una candela, 
r iodo si convertirà iti un gas o vapore colorato 
di un bel violetto, il quale si condenserà di 
nuovo in cristalli minuti c brillanti di un co- 
lore azzurro;; nolo nero , uUorclic si lasci raf- 

AIICU. 1>1 SCOP. f^ol. II. 4 
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freddare il rccipienic. Questa spcrienza può 
essere ripetuta più volte con lo stesso tubo. 

il/eszi per colorire la Jiamma dello spinto 
di vino iti diverse maniere. 

Rosso carminio. La. fiamma dell’ alcool viene 
finta in ros.so nella seguente maniera. Gettate 
iu una piccola mestola di ferro una parte di 
muriato di stronziana ^ e versatene su di essa tre 
o quattro di alcool -, allora accendete il rniscuglio 
mediante una candela , il quale brucierà con 
una fiamma splendente di rosso carminio , .spe- 
cialmente se si sarà riscaldala, tenendo la me- 
stola sopra la fiamma di una candela o di una 
lampada, onde l'alcool bolla rapidamente. 

Prendete poi il muriato di stronziana resi- 
duale, seccatelo perfettamente, c potrete usarlo 
più volte pel medesimo oggetto. Lo stesso vale 
in riguardo a tutti gli altri materiali impiegati 
per la produzione del fuoco colorato, come 
verrà esposto or ora. 

Prepni'a2<ione dèi muriato di stronziana. 
Sciogliete il carbonato nativo di stronziana nel- 
r acido muriatico j svaporate la soluzione, c 
fate che si cristallizzi* 

Ranciato. Gettate del muriato di calce, spo- 
gliato della sua acqua di cristallizzazione , m 
un cucchiaio di ferro , copritelo con dello spi- 
rito di vino , e fate che bruci nella maniera 

indicata. . o • » 

Prepaiazione del muriato di calce. Sciogliete 
del marmo nelT acido muriatico , e fate svapo- 
rare la soluzione a perfetta secchezza. 
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Verde smeraldino. bruciare T alcool 

sopra il nitrato di rame. 

Preparazione del nitrato di ramét — Fate Scio-< 
gì io re della limatura di rame in una sufJìcientc 
quantità di acido nitriccf, di una media forza; 
allorché non avràpi^ luogo T elFerveiccnza, boi.» 
lite leggiermente r acido sopra il rame , finché 
apparisca una pellicola. Decantate la soluzione; 
svaporatela lentamente j e quando sarà formata 
nna densissima pellicola , lasciate che si cristal- 
lizzi. 11 sale riuscirà di un bel colore azzurro* 

Giallo* — Ciò può essere effettuilo con la mag- 
gior parte dc’muriati^ per es. , c^l sai comune ; 
oppure col salnitro^ Quando questi sali sono ag- 
giunti nella proporzione di tre parti di sai co- 
mune , o di nitro ad una di alcool ^ la fiamma 
che verrà a prodursi avrà un colore giallo fosco, 

Transjbrmaiioni del camdleonié minerale* 

Quésto nome capriccioso é stato dato dagli 
antichi chimici alla combinazione dell’ ossido di 
manganese con la potassa , o con la soda ; per- 
chè il composto durante la sua soluzione nel- 
r acqtnr, presenta de’ rapidi cangiamenti di 
colore. 

Gettale alciirii grani di Ossido di niangancsé 
aìcalizzato in un bicchiere ordinario, cd una 
eguale quantità in un altro bicchiere. Ora se si 
versi deir acqua fredda in uno de’ vasi, se ne" 
otterrà una soitizionc verde, la quale rapidissi- 
raamente si cangerà in porporino, indi diven- 
terà rossa; c se l’altro bicchiere sarà riempilo con 
dell’acqua calda , se nc produrrà una sO'uzi'»ne 

/ • 


Digitized by Google 



colorata in violaceo , che subilamente si cange* 
rà in cremisi. L’intensità dei cangiamenti del 
colore dipende dalla (quantità dell’ossido aggiun- 
to all’acqua. Se dieci granelli circa di esso sia- 
no messi in una mezza pinta di acqua fredda , 
la soluzione sarà di un bel colore verde j e 
cangerassi in pochi secondi in porporino cari- 
co, il quale finalmente diventet*à rosso; e se si 
versino quatlr’ once di acqua sopra una eguale 
quantità di esso , la soluzione sarà di un co- 
lore verde carico; ed aggiungendovi maggiore 

2 uantità di acqua , acquisterà un colore rosso 
i rosa, che in poche ore diventerà di nuovo 
privo di colore, lasciando deporre un precipi- 
tato gialliccio. Pòche gocce di acido nitrico 
versate nella soluzione verde, oppure nella por- 
porina la cangeranno sull’ istante in un rosso 
vividq. 

Accendere lo spirito di vino senza il contatto 

del fuoco. 

Versate quattro o sei once di spirito di vino 
in una tazza da té, a cui àggiiingele dicci o 
quindici grani di clorato di potassa. Se si uni- 
scano a questa mescolanza sei dramme circa in 

f icso di acido solfòrico, essa comincerà a boi- 
ire; saranno lanciate fuori dal tliiido de’ glo- 
betti di fuoco in grande quantità , di un colore 
azzurro vivido , ed il tulio scoppierà in una 
fiamma. 
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Poli’ere che si accende quando viene stropicciala 
in un mortajo. 

Unite tre grani di carbone di legno fatto in 
polvere fina con. sei di clorato di potassa ( mii- » 
riato ossigenalo di potassa); mescolale insie- 
me con un molo il più leggiero che sia possi- 
bile su di un pcz7.o di carta. Se si aggiungano 
a quella mescolanza due granelli di zolfo , il 
tutto quando sarà Ibrlemente stropiccialo con 
V uii pestello in un moriajo , si accenderà con 
una fìamma rapida simile a quella della pol- 
vere da cannone. 

La mano deve essere coperta con un guanto 
o con un fazzoletto, allorché si abbia ad ese- 
guire questa operazione. 

Produrre scintille e fiamme sotto V acqua. 

V f ' 

Versate sei dramme di acido nitrico in un 
bicchiere di birra , che sia alto , ed aggiungete 
dolcemente , lungo le pareti del vaso, due o 
tre dramme di acqua ,'in modo da tenere i due 
strati dei fluidi il più distinto che sia possibile; 
allora ponete in esso un pezzo di fosforo del 
volume di un mezzo pisello. Se poscia vi si uni- 
scono dieci grani di clorato di potassa , ne ac- 
caderà un’azione violenta ; il fosforo prenderà 
fuoco c brucierà con una luce vivida al fondo 
del vaso, e lanccrà dei brillanti torrenti di 
fuoco attraverso il fluido e verso la superficie. 

L’intensità dell’azione può essere regolata con 
l'aggiungere più o meno acqua all’acido, e con 
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J’aiiuiunkuc aiichc, u dimiuuii'c la (juaulilù dc-> 
{•r ingredienti. 

Questa sperienza, benché non sia in vcrun 
conto pericolosa , c>ÌRe però un poco di precau- 
zione } perché il fosforo viene talvolta slanciato 
fuori della mescolanza in uno stato di combu- 
stione , e particolarmente se il vaso sia piccolo; 
perciò non riebb’ esser questo tenuto fra le ma- 
ni , ma bensì posto sotto un caminetto , in guisa 
che il gas, elicsi sviluppa, possa essere proQ'- 
taraente condotto via. 

Due leghe metalliche solide che si foìidono» 
quando sono strofinate insieme» 

^ate un’amalgama di bismuto, ed un’altra 
di piombo e stropicciatele insieme in un mor- 
tajo ; esse formeranno un composto , il quale 
- sarà ad, un dipresso sì liquido come il mercurio. 

Fondeì'e una moneta in un guscio di noce. 

Prendete tre parti di nitro , reso libero dal- 
r acqua di cristallizzazione, una di zolfo, una 
di .polvere finissima di sapone sécco , e mesco- 
.latele insieme intimamente. Se una porzione di 
questa polvere sìa messa entro un guscio di no- 
ce, ed una piccola moneta di argento o di rame 
ravvolta in se stessa sia posta sopra , e dopo no 
aia riempiuto il guscio (anzi la polvere vi sia 
■.accumulata, ben compressa echiusa) c venga 
poi -accesa, la moneta sx troverà fusa in una mas- 
sa , quando la combustione ne sarà compiuta ed 
■ il guscio. di noce nc rimarrà appena aoncrito. 
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Mezzo di avere il fuoco con le candelcLlc 
ossigenale. 

Prendete imiriato ossigenato di potassa once 
ducj cera lacca (iiianieutc polverizzata, draiuine 
quattro j v.oH'o sublimalo*, dramme due. Polve- 
rizzale separatamente ogni cosa ; si mescolino 
con esattezza mediante la mucillaggine della 
gomma dragante j fatene una pasta, ed un tan- 
tino di questa massa si attacchi ad uno stec- 
chetto di legno secco. In una piccola ampollina 
di vetro porrete un poco di acido solforico , il 
quale io fisserete con un tantino di amianto , 
in modo da impedire la sua fluidità, la quale 
sarebbe cagione di molti inconvenienti. Allor- 
ché volete accendere alcuna delle su indicate 
candelette, basta rapidamente toccare l’acido 
Solforico, che ne avi'ete l’intento. Fa d’ uopo 
che il piccolo recipiente , ove si contiene l’ a- 
cido solforico, si tenga sempre chiuso, acciò non 
diminuisca la sua elHcacia j e quando questa sa- 
rà indebolita basta solo rifonderne dell’ altro. 

Bisciuttbria. 

Mezzo per riconoscere nelle pietre preziose 
i vizii interni, mentre sono grezze. 

Per iscovrire in una pietra preziosa i difetti 
inUuiori, basta infonderla nel balsamo del Ca- 
nada, o nell’ olio di sassofrasso od in qualche 
altro liquido, e presentarla alla luce sotto dif- 
fereiiti direzioni. 
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Processo per fabbricare gli strassi, e le pietre 

preziose ariijiciali di VoVAVLT-fVi£L. 4 jvD. 

Lo strasse si coni]>onc di silice, potassa, bo- 
race, ossido di piombo, c qualche volta di ar- 
senico in picciota quantità. 

Le oiaterie si fondono nel crogiuolo in un 
forno da pentolajo, animandosi il fuoco median- 
te legna piccole e continuate ; giacché si è osser- 
valo , che quanto più la fusione è tranquilla 
tanto migliori l ioscono. La duiata della fusione 
non dev'essere meno di ventiquattr’ore. 

L’ autore indica parecchie ricette per fare gli 
strassi; quelli però composti col cristallo di roc- 
ca sono più duri di quelli altri fatti con la si- 
lice comune o sabbia- Qualche volta poi riesco- 
no molto bianchi, c non riflettono la luce co- 
.me quelli che hanno una leggiera tinta di gial- 
lo : questa tinta scomparisce , quando si taglia- 
no e si lavorano. Ecco in quale proporzione le 
materie devono essere unite. 

Cristallo di rocca, once 6» gros. 2, e gr. 18 — 
Cerussa del Clichy, oiic. 1 1 e gros. 5 e mezzo — 
Potassa once 2, e gros. i e mezzo-Borace gros. 3 . 

Topazio. 

Fondete di strassi bianchissimi, oncia 1 e mez- 
*zo grosso.— .Veti o di antimonio , mezzo grosso 
e grani 7, — Porpora di cassio un granello. 

Questa composizione è molto soggetta a va- 
riare di colore, quando si trova in iusiune, se- 
condo i gradi di temperatura a cui soggiace, c 
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M>condo ta durala del fuoco. Essa passa soTcnto 
dal bianco al j^iallo di zolfo j dal violclto al ros- 
so porporino, c quindi rilevasi la gran di0icol- 
tà per ottenerli di buon colore. 

ubino. 

Si avranno i migliori rubini prendendo la 
materia del topazio opaco, unita ad otto parti 
di fondente (strasso bianchissimo) liquefatta in 
un crogiuolo durante trent’ore, e fusa nuova- 
mente col soffietto, o' con quel tubo che gli 
oreiici usano per saldare. 

Smeraldo. 

Questa pietra artificiale è difficile a formarla: 
eccone le parti componenti. 

Fondente once 8. , — Ossido verde di rame, 

mezzo grosso e gr. 6. Ossido di cromo gr. a. 
/ 

. Zajfiro. 

Per fare lo zaffiro di un bello azzurro orien- 
tale, è necessario impiegare lo strasso biancliis- 
siino e r ossido di cobalto purissimo. Questa 
composizione deve essere posta in un crogiuolo 
espressamente lutato, ed assogettito a trent’ore 
di fuoco.' Se la fusione è stata ben eseguita si 
ottiene un vétro durissimo , senza bolle , e che 
prende facilmente il pulito. Ecco le proporzioni. 

Fondente , on. 8. Ossido di cobalto , mezzo 
grosso c gr. 3u. 
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/émalista. 

Questi è una pietra stimata , quando il suo co- 
lore è bello e vellutato. Per comporla prendete: 

Fondente on. 8; ossido di cooalto , gr. 24.4 
Porpora di Cassio un granello. 

Acquamarina. 

Prendete — Fondente onc. 6 ^ vetro di anti- 
monio , granelli 24 — ossido di cobalto mezzo 
granello. 

Granato Siriaco. 

Questo è una specie di rubino oscuro ricer- 
catissimo in commercio pel suo colore vivo. Si 
forma con gl’ ingredienti ebe seguono : 

Fondente , grossi 7. — vetro di antimonio , 
grossi 3 e mezzo , e gr. 4 , — Porpora di Cas- 
sio granelli 2. —ossido di manganese gr. 2. 

L’autore raccomanda di polverizzar bene, e 
stacciare replicate volte le materie, ch’entrano 
in composizione j sceglierle di buona qualità} 
buoni crogiuoli} jlbnderle ad un fuoco gradua- 
to. Che si tenesse la materia al cimento del fuo- 
co per ventiquattro in trent’ ore che cosi oUcr- 
rassi r oggetto di buona riuscita. 

Èstrallo dal BuUeltino della Società d* la- 
coraggiamenio di Parigi , ottobre ibi 9. 
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Pelle artificiali del Lasteyrie. 

I Romani hanno la preferenza in qiiesto ar- 
ticolo di manifatture. Lasteyrie le ha imitate 
perfettamente : ecco il metodo da lui seguito. 

II corpo delle perle deve essere fatto al tornio 
di ulaba&tro di Volterra in ToscanUf dopo aver- 
le perfettamente portate alla figura dèlie vere 
perle , ciascuna di queste si fissa su di uno stec- 
chetto di canna mediante il suo foroi e col com- 
modo di questo stecchetto si tuffa nella così 
detta essenza di perla. Si lascia asciugare j e 
dopo di ciò le si dà ancora un certo perfezio- 
namento anche sul tornio. 

L’ essenza di perla si estrae dal corpo del pe- 
scicolo tanto noto sotto il nome di uirgeatiao 
( Cjfprinus Alburnus. L. ) ^ quale sostanza , 
quando si vuole adoperare per farne le perle 
artìGciali > si unisce ad una soluzione di colla 
di pesce , dandole quella tenacità che si desi- 
dera. 

Si usano altresì per la formazione delle perle 
artifìciali le squame di altri piccoli pesci ridotte 
in una polvere impalpabile ed unita con la colla 
di pesce. 

Estratto dal BuUeitino della Società Piloma» 
Itcuj marzo iSio. 
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• • ’ Arti méccakiche. ‘ 

r 

Mastice per unire vetri , ecl ogni specie 
di mojoliche' rotte. ^ 

■ La mi}'liore composizione per unire i vasi 
rotti c riduHi ancora servibili, é la seguente ; 
Cera gialla , quallr’once. 

Colofònia » i cinque once. 

■ Si fa fondere la cera , e quindi si mescolano 
le resine j quando il tutto sarà ben liquido si 
applichi nelle due superfìcie de’ pc«zi da unirsi, 

' Altro, mastice per unire i vasi' rotti 

• ’ di porcellana- . 

\ ‘ ‘ ■ 

Si scioglie un’ oncia di mastice nello spirito 
dì vino , ed in quantità sufiìciente per diluirlo. 
Un’oncia di colla di pésce si tenga nell’acqua 
fino al punto che si sia ammollita; dopo si 
inette nello spirito di vino per farne una densa 
gelatina , e poscia si aggiunge un quarto di om 
eia di gomma ammoniaca ben polverizzata. 

Si mettano insieme in un vaso di terra , e a 
lento fuoco se ne proccuri la perfetta unione j 
quindi si versi in un recipiente da poterlo chiu- 
dere quasi ermeticamente per ben conservarsi. 
Quando poi si vuol usare , si riscaldi alquanto 
e si riscaldi ancora il luogo óve si vuol appU* 
core , indi si connettano i pezzi. 
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Mastice pcv unire le pietre e le stoviglie. 

Si prende una data quantità di fior di fa- 
rina, s’iiiipastu CUI! l’acqua e si maneggia tan- 
to , fino a die si osservi esser divenuta tenace 
e viscosa. Qiiesia operazione debb’ essere ese- 
guita sempre lenendo le inani immerse nell’ ac- 
. qua. L’efficacia di qliesto mastice si accresce 
quanto più si maneggia , e dopo iinmcdiatamen- 
te s’impiega per gli usi. 

Mastice per ornati di architettura. 

\ 

Smith presentò alla Società d’Incoraggiamen- 
.to di Parigi nell’anno 12 alcuni lavori, imitan- 
ti perfettamente il legno scalpellato , e che esa- 
minati trovaronsi duri egualmente : alcuni di 
questi erano grezzi , altri dorati. La composi- 
zione di questo mastice c la seguente. Olio di 
lino , resina nera , creta polverizzala e colla 
forte. La bontà di questo mastice è quella di 
potersi gettare nelle forme per i lavori, ch’e- 
sigono precisione e sollecitudine. 

Mastice per i condotti di acqua metallici. 

Spesso accade che i condotti di metallo che 
portano le acque nelle fontane cedono al tempo, 
c comecché per effetto dell’umido difficilmente 
si può eseguire saldatura i cosi si ricoiTé ad al- 
tro mezzo per ripararne le rotture. Si applica 
il seguente mastice con mollo vantaggio, stante 
r esjMiricnza nc ha assicurati , che le riparazioni 
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f:itle cun questa mescolanza hanno una durala 
di più di dieci dnni. 

Si la fondere del scvo in una padella ; ciò 
fallo a poco a poco si butta della calce viva ben 
bene polverizzala e passala per islaccio, aj’itan- 
dosi sempre con un pezzo di legno la mescolan- 
za. La densità debb’ essere piuttosto liquida che 
dura. In questo miscuglio vi sì tuffano de’ gomi- 
toli di stoppa; e quando sono bene impiegnati 
.(il che otterrassi battendo con un bustone, e 
spesso immergendoli nel liquido , lino a che 
compongasi una massa glutinosa ]>iuttObto cla- 
stica che dura), questa massa si applicherà sul 
luogo della rottura del tubo, che si vuole ripara- 
re, legandolo con dello spago in tutte le direzio- 
ni , dopo averlo coverto con un pezzo di cotone. 

Similmente si può fare ancora prendendo del 
cotóne grezzo, il quale si bagna nell’olio, tino 
a che ne sia impregnato a sutllcienza ; quindi 
si unisce con esso della calce viva , e s’ incor- 
pora come si è detto antecedentemente. 

Estratto dalla Biblioteca Fisico-economica , 
fase, di ottobre , 1809. 

Mastice impenetrabile aW acqua. 

Prendete una data quantità di colla forte ne- 
ra , c dopo qualche- gioriio che sarà stata nel- 
r acqua , fatela cuocere a lento fuoco sino ad 
una buona consistenza^ In questo sta*o ponetevi 
una data quantità di calce estinta e creta iti 
parti eguali ben polverizzate , c si agiti bene 
tino a sembrare una specie di crema. 

* AJlor quando questa mescolaoza si vuol im- 
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piegare, si dee farlo nicnfr’è calda , giacché nel 
moiTicnIo che si raffredda, diviene dura e forte. 

Per le (jualilà |)arlicolari di questo mastice , 
lo hanno impiegalo a diversi usi , e soprattutto 
a riparare i tubi delle fontane, ad unire pezzi 
di qualche lavoro di stucco , marmi , pietre , 
va.si da pentolai di ogni genere, e fino a rat- 
toppare i battelli che facevano acqua. 

Biblioteca Fisico-economica, giugno i8i5. 

Mastice e cemento del Thénard. 

11 mastice del Thénard si può anche impie- 
gare in tult’ i luoghi , ove si vuol impedire che 
r umido vi s’ introduca. 

, Questo mastice si compone di 98 parti di 
mattone , sette di litargirio , ed una quantità 
di olio di lino per farne una pasta. 

Allorché entrano in composizione tanfo il 
mattone che il litargirio , detono essere ridotti 
iji una polvere finissima. Quando questa pasta 
si vuol applicare, fa d* uopo che il luogo, che 
dee ricéverla, sia bagnato , acciò P aridezza del 
muro non assorbisca l’olio, e metta in disqui- 
librio la composi’zione. 

Estratto dal Trattato di chimica elementare, 
teorica pratica pubblicata dal Thénard. 

Calcestruzzo o mastice che resiste al fuoco, 
ed all* acqua. 

Si prende una mezza pinta di latte , e vi si 
versa mia eguale quantità di aceto per farlo 
coagularci dopo di ciò si toglie la parte caseosa, 
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e nel siero si mcUono quattro o cinque bianchi 
d’uova, che si mescolano bene battendoli con 
lino stecco di le^no ; quindi si aggiunge tanta 
calce viva ben polverizzata c passata per istac- 
cio , fino che giunga la mescolanza ad una cer- 
ta consistenza glutinosa. In questo stato si usa 
con la massima^ sollecitudine , stante che pron- 
tamente si dissecca. Con questo mastice si può 
uuire ogni sorta di vasi , non che il vetro. 

Processo onde comporre pietre artificiali per le 
volte de’ forni, per coprire le mura, per gli 
ornamenti delle porte, delle finestre, ec. del 
ÌV11.SJIT. 


Prendete due tomola di sabbia di riviera , 
ed uno di calce viva polverizzata e stacciata ; si 
mescola il tutto con una sufficiente quantità di 
acqua , e si lascia incorporare per tre giorni. 
l)opo questo tempo si unisce la massa ad una 
sufficiente quantità di fluido , composto di dieci 
caraiTe di acqua ed una di colla calda. Si uni- 
scano bene tutti questi componenti, fino a che 
sieno indiscernibili nella massa , e di tanto in 
tanto si unisce un poco di gesso fino alla quan- 
tità di tre libbre. 

Si previene che la massa sia di una consisten- 
za malleabile tale , da poter prendere tutte le 
direzioni delle forme. 

Le forme possono farsi di ferro, di legno, 
di creta cotta; resta poi all' ingegno del fabbri- 
cante di fornire di ferro filato le forme di legno 
o di creta , se mai sieno troppo grandi. 

Prima di gettarsi la massa uc' moduli biso- 
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gna , che -questi si umctlino con un composto 
di una parte di olio con altrettanto di acqua 
di calce, acciò la materia non vi aderisca. 

Se la gi*aM(i(‘z/a dei pezzi , o la loro diversa 
Ggura non li fa reggere lino al piinlo dì dissec- 
carsi , si possono comodamente nell’ interno del- 
la massa situare delle barre di ferro. 
J£straCla questa ricetta dal Repertorio delle ai'- 
ti ^ 

Stucco di gi'an durata del Bascelisr. 

Il merito di questo stucco consiste : Primo; 
clic si può usare su di qualunque lavoro, senza 
alterarne il più dilicato disegno , stante si può 
ridurre ad una estrema sottigliezza. Secondo; 
che conserva sempre la sua bianchezza. Terzo; 
che regge alle intemperie delle stagioni. Qua- 
lunque sia r umidità che vi sia, non permeile 
la vegeUrzione de’ licheni. 

Conoscendosi i vantaggi di questo stucco i 
coinmessari della classe delle scienze niatcìiiuli- 
ctie e Hsiclie, non che quelli delle belle arti, 
eh’ erano BcrihoUet^ C/iuptIial, auqiifhny Le- 
brelon , p^inccnt e Guyion s’ incaricarono di 
analizzarlo, c conoscerne i componenti, liceo- 
li in parli centesime . 

Calce viva óG , 66; gesso cotto a3, 34 J ce- 
russa 20,00 ; formaggio presso a poco a. piaci- 
mento. Con queste proporzioni si .è lormalo lo 
stucco, cd ha presentato le incih'siine ipialilà. 

Rilegalo dal rapporto fatto all' IstiUiio delle 
belle arti di Parigi , 6 ottobre lóto. 
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Cemento reso impenetrabile nW netfun , ed 
inalterabile dal gelo per mezzo della pece 
liquida. 

Il Puymaurin^ autore della scopefla ,• osacrta 
con ragione, che non può darsi un metodo nnico 
e generale per comporre nn buon cemento ; lai- 
che nod in ogni luogo si trovano gli articoli da 
poter otiencre la stessa qualità. Ecco il metodo 
che egli ha praticato con successo* 

Due parti di piccoli ciottoli marini ^ oppure 
di tiume; due di maltouc c rosticci ( scaglie 
di ferro che cadono quando vien battuto siU- 
l’ incudine ) ; una di sabbia di mare o di fiume 
» ben lavata j ed una di calce vergine. 

Si uniscono bene la calce c la sabbia Con l’ac- 
qua, e si lasciano per tre ore , acciò la calce 
sia ben impregnata di acqua; indi s’ incorporano 
tutti gli altri componenti indicati « e si dimena 
pel tempo di una mezt' ora , a forza di braccia ; 
dopo vi si aggiunge a riprese della calce in pol- 
vere , fino a che divenga dura la mescolanza, c 
poscia a poco a poco di nuovò si va diluendo con 
acqua di calce lalticinosa, procurando che pe- 
netri in tutte le parli del cemento. 

' Questo cementosi può usare tanto nell’ interno 
delle abitazioni che nell’ esterno , non più spesso 
di sei a nove lince. Quando si usa esternamente , 
riescirà di maggior durata , se dopo essersi bene 
asciugato , si dia un leggiero strato di catrame 
ben caldo , aspergendolo di calce in polvere , 
mentre il catrame è ancor tepido. 

Questa composizione c riuscita pcrfettamenle 
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all* auto: e giusta la sua aspeltativa, raccoman- 
dando l’uso del catrame e della calce, in pol- 
vere per impedire che T umido penetri nel ce- 
mento , e quindi guarentirlo dai geli. Annali 
. delle ai'ti e manifatture , fascicolo 229. 

Modo di fare un buon cemento per costruzione 
di fabbriche. 

I 

Gli antichi conoscevano bene T arte di fare 
nn buon cemento. In molti loro fabbricali, che 
ai trovano ai tempi nostri , questo cemento è 
in ottimo stato. 

Alle osservazioni di tanti indagatori sono d.i 
pri ferirsi quelle di Dandin riportale nella Bi~ 
olioleca Fisica-economica , fascicolo di febbraio 
1810. 

Raccomanda eg’i che la calce si riduca in pol- 
vere per quanto è possibile. Si prepari un tino 
fornito di un ordigno , che abbia un moto di 
riiotazionc nel corpo di esso, armato nell’ estre- 
mità di pezzi di legno a foggia di pale } si ri- 
empia il tino di acqua , e posto in moto l’ istru- 
nieiito si butta a poco a poco la calce polve- 
rizzata , e così si frulli per piu ore , lino a che 
si venga a formare un vero latte. Dojk> di ciò 
si unisce la pozzolana, il lapillo, la tegola pe- 
sta, il marmo, o qualunque altra materia che 
si vuol mescolare, e poscia si usa. 
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Composizione di un nuova cemento , o pietra 

artificiale 

Si prenda *la ])ietra calcarea , una terra si- 
lìcea dal nove a quaranta per cento , ed una 
}>orzionc di ossido di terrò. Si riducano queste 
sostanze in piccoli l'raminenti, c si calcinino in 
un torno da calce. (Questa poi vjere si conserverà 
in bottiglie chiuse, il cemento si formerà con 
l’acqua, di una densità convenevole, da prepa- 
rarlo poco alla volta , stante nell' intervallo di 
pochi minuti s' ..jpietriticai 

(Questo cemento sarà più o meno oscuro a 
proporzione della ^quantità dell’ ossido di ferro, 
il più chiaro coiivicue meglio ài luoghi seicchi, 
quello più 'oscuro agli umidi, 

Giornale delle arti e manifatuire tULondm, 
feb. iS'ió» 

Mezzo per conservare la bianchezza degli edi^ 
tizi estratto da Plinio con delle osservazioni 
dii. P. 

L’azione dell’aria e del tempo tutto altera. 
Dopo il giro di pochi anni gli edilizi prendo- 
no una tinta nera, che toglie il pregio alia scul- 
tura ed air architettura. Gli antichi se ne occhi- 
parono, e Plinio il naturalista ne ha trasmesso 
sotto il nome di Malta un composto, che avea 
la proprietà di conservare la bianchezza delle 
pietre , delle mura , delle colonne , delle sta- 
tue ecc. 

Devesi prima di ogni altro ungere di olio il 
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muro, la pietra ec.; di poi si. se vuoi con- 
servare la bianchezza: si passa aduna Wici a 
incrostatura di un composto fatto di calce, cras- 
so di porco , od una sostanza qualunque mu- 
cilagginosa. Quando il primo strato sarà secco 
SI apjdica il secondo. 

iKoniani impiegarono Tolio di oliva; ma l’au 
tore di questo articolo pensa che sia meglioun 
olio diseccante, come quello estratto dal seme 
di rapa , c meglio ancora se si adoperi cablo • 
perche cosi penetra maggiormente nei pori della 

|)ictr3 ■ 

Estratto dal Bullettino Fisico-economico, fa- 
scicolo ai novembre i8iOy 

• ' • . • -I . 

.1 

Marmorilloy o processo per imitare il marmo 
del Sagb, 

Sotto nome di màrmorillo il Sage non intende' 
altro , che a calce indurita con l'acqua. Tutto 
Il segreto della composizione consiste nella pro- 
porzione dell'acqua impiegala con questa ferra. 

I ^ prendono per esempio sei ro- 

tola di calce viva , su di cui se ne gettano due 
di acqua piovana. Questa quantità basta i er farla 
screpolare, ma non e bastevole per 'soddisfare la 
sua affinità per l'acqua. La calce si divide c cade 
in polvere bianca, come quella estinta all'aria. 

II Sagey crcdcy che Vitruvio si serviva di que- 
sta proporzione , e chiama questa maniera di 
estinguei c la calce metodo romano. 

Se SI prendono , egli dice, quattro libri di 
calce estinta alla maniera romana ed un litro 
di acqua , si forma una pasta che si può gettare 
AUClI. DI iCiW. Tol JI. ‘ ^ 


Diy.- -- 


nelle forme : questa pasta prende corpo dopo 
quattro in cinque ore. Essa s’ indurisce progres- 
sivamente, ed alla fine di quattro in cinque gior- 
ni è suscettiva di ricevere un pulito di marmo. 

Bouvùrdes Mortieres possiede un medaglione 
di Enrico IV , preparato col processo di Sage. 
Questo marmorillo pare aver la medesima du- 
rata che r alabastro compatto a grana fina : 
forse se ne otterrebbe una maggiore, se s'impie- 
gasse la calce impregnata di gas acido carbonico. 

Lo stesso autore fa un altro miscuglio analogo 
allo stucco, ch’egli chiama marmorillo cì'etaceo. 
Lo'compone con tre misure di creta polverizzata, 
e due ai calce estinta alla romana , che riduce 
in pasta con la quinta parte di una misura di 
acqua. Con questa pasta ha formato i più beili 
ornati in genere di architettura , come fiori , 
animali, cornici, capitelli di colonne ec. 

Finalmente dice, che tre misure di creta e 
tre di calce fusa alla romana , essendo allungate 
nell’ acqua e spalmate sulle pietre per mezzo 
di un pennello , si introduce ne’ pori , lascia 
nella superficie di esse uno strato bianco inal- 
terabile all’acqua , che offre agli arcbiletti un 
intonaco il piu solido ed il meno dispendioso. 

Metodo per costruire il pavimento a mosaico. 

Per riuscir bene un pavimento a mosaico, fm- 
porta moltissimo conoscere la preparazione, che 
decsi dare al fondo su del quale si vuol costrui- 
1*^ , onde avere la solidità e la durata conve- 
nevole. Ecco il processo praticato dal Colonnello 
Moedlich. Ballettino della Società d' Incorag- 
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giamento di Plurimi, fascicolo di gutgtut' i8i4* 

Lta prima operazione a farsi e quella di ugna* 
gliare il suolò e renderlo piano, su del quale 
si fa uno strato di due pollici di vecchio cal*’ 
ciiiaccio ( lottami dì fabbrica ). 

Il secondo strato è formato del medesimo ma- 
teriale»,, al quale si aggiunge del mittone pe- 
sto , della calce e della sabbia : la. sua spessezza 
deve essere di tre pollici. 

11 terzo si compone di due parti di mattone 

f >eslo ed una di calce , .e deve avere due pel- 
ici di spessezza ; ed acciò aderisca bene sul se- 
condo strado , si deve badare di bagnarlo con 
r acqua di calce. 

. Il quarto ed ultimo deve avere un mezzo v 
pollice di grossezza , e sarà composto di due 
terzi di marmo bianco ben polverizzato e pas- 
sato per crivello, ed un terzo di calce che si fa 
aderire al terzo strato anche mediante 1’ acqua 
di calce. 

Allorché tutto sarà asciugato, si traccia il dise- 
gno che si vuol farej dopo del qiialc con un mar- 
tello si confìccano i pezzetti di marmo , di mat- 
tone smaltato , di vetro ec. , de’ quali si vuole 
formare il mosaico. Si avrà l’ attenzione di la- 
sciare un piccolissimo intervallo tra uri pez- 
zettino e r altro il quale si riempierà con un 
cemento composto di marmo e calce , colorato 
analogamente al mosaico. 

Dopo essersi terminata la composizione si balie 
col martello , onde appianarne per quanto e pos- 
sibile la superficie , e' j>oi si rcilinca mediante 
un ^ran cilindro di pietra^ che si porta rotolan- 
do in tutte le direzioni. 
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Finalmente sì f)iiii»cc con la crusca, j)er la cal; 
ci MB che vi si trova sopra ; e poscia con uno 
straccio di lana unto di olio di lino li si dà 
r ultimo pnlimenlo. 

È nolo ad ognuno , (jnanlo in quest' arte an- 
diamo lontano dagli antichi; mentre a' pavimenti 
di questo genere, oltre la loro durata, si può 
dare il più beilo 'aspetto possibile. 

Pi'eparaziniie di' un rosso potporino, e dì un 
bel nero t/e/-Wcdgwood , per uso dì mosaico. 

I 

Gli ornali di mosaico in Roma fanno la piu 
bella mostra di questo rosso ]>oi’porino , pren- 
dendo una levigatezza a somiglianza di una pie- 
tra dura. Esso è di un peso considerevole, la 
frattura è scagliosa , e la sua durezza lo rende 
aito a qualunque bilicata incisione , qualità no- 
vella dì questo minerale artefatto. ^ . . 

Il Larnpadius lo ha perfettamente imitato , 
avendone analizzati alcuni pezzi; c pare che dir 
si possa una novella scoverla. Eccone i compo- 
nenti. 

' Subbia silicea bianchissima due parti} una di 
argilla pura ; Una e mezza di miniò puro ; quat- 
tro di nitro j mezza porzione di arsenico bianco. 
iQuando tutte queste parti' si sonò triturate in un 
tuoriajo di murino, vi si aggiungono cinque once 
di sottilissima e ben- nettata limatura di rame. 
’■ Si prende poscia un crogiuolo, c dopo averlo 
tatto arroventare vi si 'pone il miscuglio dianzi 
'liienlovaio; si chiùde bene, onde impedire T in- 
gresso a qnabivugiia altra! materia straniera , e 
si espone il lutto per un’^ ora' ad* un’ fuoco di 
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fusione. Olimfo alla sialo di li(|^ticfazionc , si |niò 
gellarc nelle forme di terra colta, spalmale di 
molle creta, perchè non vi rimanga altaccato ; 
ha da lido eh’ esse sieno ben calde, alloreh é vi si 
versa il raaleriale fuso; di lasciarlo raflrcddare 
lentamente, in altro caso diverrà friabile./ 

]V. B. I componenti del rosso porporino esser 
debbono assai puri; è necessario die nello sialo 
di fiisionc non sieno agilati da verga di ferro 
o di alila soslartza ; uopo è aliresi impedire che 
non oniri nel crogiuolo menoma particella di 
carbone oppure di cenere. II salnitro si richiede 
scevro affatto di acido muriatico. 

iVcio </t7 W< (Igwood. Si prendano sette parli 
di buon carbone di abete, ed una di carbone 
di osso oppure di corna; si mescolino , c po- 
ste entro un vaso di terra colta non vernicialo , 
atto a poter reggere al fuoco , si copra con 
coverchio della stessa materia. Si lutino tulle le 
commissure , si esponga ad un fuoco violento 
per due ore continue; indi fatto raflrcddare, 
si apra, c troverassi il nero richiesto attaccalo 
al coverchio. 

Mosaico di margaritine. 

Questa specie di mosaico , eh’ c affatto nuovo, 
si jmò bene applicare sopra ogni oggetto che si 
Vuole. ' 

Si prepari una composizione di cera-lacca, un 
poco più fluida dell’ ordinario ; ed allor quan- 
do è alla sua perfezione si spalmi con un pen- 
nello durò sopra l’ oggetto su cui si vuol com- 
porre il mosaico ; avendo ancora la prccauziouc 

*¥¥• 
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di iMscaldare con un ferro da sarto ben caldo 
il luogo, ove dcesi spalmare la cera lacca. Al- 
lorché onesta si sarà railVcddata , si spianano le 
sue estuberanze con una pietra pomice ben ap- 
pianata, bagnandola spesso spesso coll’ acqua, 
lino a ridurre la spessezza della cera-lacca al- 
l’altezza della margaritina. La cera-lacca si farà 
di quel colore che meglio si vuole. 

Prìma adunque di passare alla composizione 
del mos.aico , si spalmerà sulla cera-lacca ben 
spianata un leggierissimo strato di un composto 
di cera e terebinto , acciò situando le marga- 
riline possano queste attaccarsi nel luogo che 
si piazzano. 

Terminata la composizione del mosaico , si 
riscalda il ferro su indicato, e destramente si 
poggia sulle margaritine. Jl suo calore scioglien- 
do la cera-lacca farà infossarle in essa , sino 
a farle toccare il fondo solido, e cosi mano mano 
si finirà tutto il lavpro. 

Se si desideri nel. mosaico una superficie pia- 
na , si faranno appianare con una pietra di ar- 
ruolino di grana fina ed acqua, convenevolmente 
strofinandola , e dopo rafiìnarlo con una cote ed 
olio, fino a darle una. ben levigata siiperticic. 

Ricavato dalla Enciclopedia metodica , lu- 
glio i8ig. 

Modo di fare la colla forte secondo il processo 
di 1. F. Boby. 

f 

Per la composizione di questa colla sono atte 
ogni sorta di ossa di animali. 

Freparazione, Si polverizzano bene le ossa, 
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c si passano per uno slaccio di crini; si pon- 
gono quindi in una caldaja , la quale si riem- 
pie di acqua lino ad un mozzo palmo al di so- 
pra delle ossa ; si fanno Ijollire pel tempo di 
dodici oj e t indi si decanta il liquido , e si 
torna a riempire di acqua.' Si fa bollire per 
altrettanto tempo , e di nuovò se ne decanta 
il liquido, facendolo passare a traverso di una 
tela di canape. Si uniscono i due fluidi, e si 
rimettono in un vaso, che a lento fuoco si fanno 
evaporare fino alla consistenza di giulebbe. Si 
versa poscia in un vaso di latta espressa mefite 
fatto , che non abbia più di tre pollici di al- 
tezza ; e quando avrà preso la consistenza di 
una forte gelatina, si taglia in fetloline , e si 
pongono a seccare sopra di una rete, A capo 
di quindici o venti giorni avranno preso la do- 
vuta consistenza , e nuli’ altro ricuiedesi per 
avere un’ottima colla forte. ’ 

Colla composta di pomi di terra per uso 
de" tessitori ed altri artisti. 

Importa moltissimo, ai tessitori soprattutto, 
adoperare una colla , che renda pieghevole i 
fili della tela, e questa possa formarla ben com- 
patta. Si ottiene ciò con l’applicazione di una 
colla , che mentre rende uguale il filo, quando 
si adopera con la scopetta , mantiene un grado 
di umidità, eh’ è quello che lo tiene più unito 
nell’ atto di tesserlo. 

I pomi di terra suppliscono a quanto si de- 
sidera. Si prende una libbra di pomi di terra 
crudi , c dopo averla ben lavata , si riduce in 
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una pasta graltiiiriamlolì. A questa ]>astn si 
uniscono due pintc di acqua, e fallala bollire 
per alcuni mimili , agitandola continuamcnie, 
si leva dal fuoco , e vi si mescola a poco a 
poco una mezz’oncia di allume. Cesi compo- 
sta , si rende bella e trasparente, e si può im- 
piegare , per molti usi. 

^Estratto dal JBullettìno della Società su «»- 
dicala, agosto idi^. 

Specie di calla delta Pasta Cinese. 

Si mescoli in dieci libbre di sangue di bue 
una di calce viva , e si rimuova tanto , fino a 
die àe ne sia formata una pasta. Essa è tena- 
ce al pari della colla di farina , ma ha la pre- 
ferenza "Su questa , stante che 1’ umido non l’at- 
tacca cosi presto. Ha ancora la qualità che non 
si corrompe cosi facilmente, anche ne’ calori 
estivi. Porta altresi una economia a que’ che 
nc usano pel loro mestiere, come legatori di 
libri , fuochisti ec. Le carte da giuoco fanno 
migliore riuscita, quando sono formate con que- 
sta colla, 

Bullettino della Società d" incoraggiamento di 
Parigi, settembre iSi5. 

Colla inattaccabile dalle tarle. 

Se ad una libbra di colla di fior di farina, * 
di pesce ec. , ancor calda si aggiunga e mescoli 
esattamente mezz’ oncia di catrame o di petro- 
lio , oppure di ragia di p>ino ^ o mezza dramma 
di sublimato corrossivo si otterrà un composto, 
che le tarle non addentano. 
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Metodo facile per rettificare gli olii vegetabili. 

Si prenda un quarto d’oncia dì olio di vi- 
triolo, c si mescoli in sei once di acqua pio- 
vana , tenendosi in vaso di vetro j indi vi si 
iiniscà una libbra di olio, c si agiti ben bene 
la mescolanza, fino a che divenga latticinosa. 
Per lo spazio di vcntiquattr’ore si rinnovi l’agi- 
tazione di tanto in tanto j poscia si turi bene 
il vaso e si lasci riposare per otto giorni , in 
fine dei quali si otterrà rolio limpido, chiaro 
c scnz’ alcun fetore. 

Magazzino delle invenzioni num. 4^. 

EcO^OMIA DOMESTICA E RURALE. 

Combinazione deli! olio di oliva con V acido 
nitrico sostituita alla cera. 

Il Delamètherie uni 1’ olio di oliva con un 
debole acido nitrico , agitandolo di tanto in 
tanto con un tubo di vetro. Dopo alcuni giorni- 
prese una specie di tenacità. Continuando a ri- 
muoverlo , 0 capo di due mesi prese la du- 
rezza della pomata alquanto consistente. Allora 
lo lavò nel i’ acqua, lo saggiò facendolo bru- 
ciare con lucignolo di cotone , e ne ottenne una 
fiamma chiara, a simiglianza di quella clic dà 
la cera , senza il menomo segno di fumo , c 
tramandando anche un leggiero odore di ce- 
ra. Ne formò alcune piccole candele, ché so- 
stennero qualche tempo la figura , mentre ar- 
devano. 
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L’autore ripetè questa sperienza mescolaniìo 
il incdesinio acido nitrico con l’olio di oliva, 
ed c-sponeiido la me -colan/.a ad un leggiero grado 
di calore sudi un bagno di sabbia. Finalmente 
nel suo rapporto ( Giontaln di Jisieaj maggio 
iSi5) conclude, cbè 1’ oiierazione su indicala 
sarà meglio eseguirla a freddo. 

Dare all* olio di oliva le apparenze della cera. 

Prendete un’oncia di olio di oliva ,, ponetela 
in una bottiglia di vetro , e versatevi un’on- 
cia e mezza di acido nitrico allungato nell’ ac- 
qua. Ksponetcla ad un bagno di sabbia , ed 
aumentate il fuoco fino alla ebollizione} con- 
tinuale questa ebollizione una mezz’ora , avendo 
r avvertenza di aggiungere di tanto in tanto 
un poco di acqua bollente , acciò l’acido possa 
avere tutta la sua azione. Dopo questa opera- 
zione lasciate raffreddare il liquido , e sarete 
nel caso di rompere la bottiglia per toglierne 
l’olio, stante che già prese una consistenza soli- 
da non che la bianchezza e 1’ odore della cera. 

jépparato onde prevenire l* estinzione delle 
lampade , quando l* olio gela nel suo re- 
cipiente. 

Dalla cavità ove si contiene l’oliò si farà 
sortire una lamina di rame della larghezza di 
un dito , c sulhcicniemcntc grossa j l’ estremità 
di questa lamina , che sarà molto più larga , 
andrà a terminare sulla fiamma della lampada, 
c si situerà tanto alla da non impedire affatto 
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la fiamma. Questa lamina ricevendo il calore , 
lo trasmette nel recipiente dell’ olio j d’onde 
essa parie, e cosi si evila lo smorzarsi, allor 
ijiiando si trova nella temperatura di gelo. 

Nuovo metodo di fave le candele di sevo. . 

f 

Per essere esente dalla noja che portano le 
candele di sevo di doverle continuamente smoc- 
colare , si è osservato , che i lucignoli intrisi 
di cera tolgono «juesto inconveniente, c saranno 
tanto migliori per quanto più cera vi s’ im- 
j)icga. Le replicate esperienze faran conoscere 
la precisa quantità della cera , qualora non si 
voglia usarne di superfluo. 

Le candele fabbricate in questo modo span- 
dono una luce viva, ed hanno una durata mag- 
giore delle ordinarie. 

Mètodo di fabbricare le candele di sevo , che 
spandano una viva luce , e che abbiano mag- 
gior durata. 

Per avere una buona riuscita delle candele in- 
dicate , deesi aver attenzione che il sevo non 
sia puzzolente: quello de’ rognoni è il migliore , 
e che sia metà di montone , o di capra. 

Si prendono otto libbre di sevo , e si fon- 
dono in una caldaja , .a fuoco di carboni, con 
due libbre d’ acqua. Allor quando si sarà fuso 
si passa a traverso una tela , e dopo feltrato si 
torna, a fondere con altrettanto di acqua in- 
dicata , aggiungendoci mezz’ oncia di sai nitro, 
mezz’ oncia di sale ammoniaco ; cd un’ oncia 
di allume calcinalo. 
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Si farà bollire questa mescolanza fino a che‘ 
non farà più bolle , e che la siiperlicie si os- 
servi uiiitu , inostraiulosi in mezzo una inacchia 
lucida della ('randez/a di uno scudo. Si de- 
canta quindi leggiermente togliendone il secii- 
mcnto , o grasso precipitalo, e di nuovo si fon- 
de, per impiegarsi alla formazione delle candele. 

Il luciguuolo deve essere composto di metà 
colono, metà filo ; c prima di mettersi nelle 
forme s’ infonde in una composizione di sevo 
c canfora. È buono ancora se i lucignoli, pri- 
ma di ogn’ altro, vengono saturati di canfora 
disciolfa nello spirilo di vino, c poscia infusi 
in un miscuglio di cera e sevo. 

Le qualità jiarticolari di queste candele so- 
no : che non hanno bisogno di spesso essere 
smoccolate ; di non fluire il sévo, come le altre, 
mentre ardono} di spandere una luce più viva, 
c finalmente’ di avere una maggior durata. 

Candele che non tramandano fumo. 

La cera combinata con la farina di pomi di 
terra si unisce tanto bene, cb'e bruciando non 
lascia avanzo alcuno. Una candela di sei a lib- 
bre arde quindici ore } c se questa si usa dopo 
qualche mese dalla sua confezione, la sua du- 
rala è di ore diciassette. 

Vino di prugne. 

Si' prende un grosso barile,' e vi si versano 
cinque libbre di spirito di vino , inczz’ oncia 
di cannella contusa cd ultrcUauto di garofani; 
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indi SI rlrmpié tU ))rujgtie l>cn malurc , e final- 
ineiife si nietle lanl' arqitn per qnatiio iic può 
contenere il leripiintc. Si cliiiule, si incHc in 
cantina , e si lascia in questo stato |>er cinque 
e sci mesi. Dopo questo tempo si otterrà un 
' buon vino di colore rosso oscuro, 

' 4 

Mezzo di dare al vino un profumo piacevole. 

Si raccolgono i fiori della vite con quella 
cura die richiede tale operazione , si l'anno sec- 
care all* ombra , e si polverizzano. Si fa uso di 
questa polvere , allor quando il vino è in l'ei- 
xnenlazìone, mettendosi in una borsetta di tefa, 
e tenendosi sospesa mediante un filo in mezzo 
del vino.* Un’ oncia di questa polvere è suffi- 
ciente' per dieci barili di vino. 

Come conservare gli sparagi per t inverno. 

Si* toglie la parte inferiore dogli sparagi; si 
pone dell* acqua entro un vaso di terra, od in 
una casserola stagnata ; allor quando bolle si 
mettono gli sparagi ; dopo di averli ben lavati, 
si toglie la casserola dal fuoco , e coprendosi 
con una salvietta piegata a più doppi , si la- 
sciano in questo stato un* ora, si levano dal- 
r acqua e si mettono ad asciugare entro un 
crivello coverto , ed in un luogo fresco. 

'Durante questo tempo si fu bollire una data 
quantità di sale in acqud piovana , per quanto 
ne resti saturat.i ; ed in un vaso di vetro di ■ 
forma cilindrica si dispongono’ gli sparagi parai' 
Iclbmcatc, mettendosi al di sopra thia tavola, che 
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li prcfua cgualmcule in tutl’i punti ; sopra della 
(avola si adatta un peso ; poscia si versa la sa- 
lamoja , e si conservano in 'luogo tresco. 

Allor quando nell’ inverno si vogliono man- 
giare , si passano nell’ acqua fresca per alcune 
ore, c si avranno gli spargi come se fossero 
freschi. 

Nuovo processo per retti ficare Inacqua corrotta. 

Si prepari un solfuro di ferro, facendo cal- 
cinare entro un crogiuolo il vitriuolo di marte, 
cd il residuo si sciolga in convenevole quantità 
di acqua. 

Questa soluzione filtrata versandosi goccia a 
goccia nell’acqua corrotta, farà svanire tosto 
1’ odor fetido , una sostanza fioccosa precipite- 
rassi nel fondo del recipiente , e 1’ acqua ri- 
marrà limpida , pura e priva afiatto di odore. 
Qualora il solfuro di ferro sia in eccesso da 
sentirsi nell’acqua, in tal caso si porranno due 
once di potassa in ogni botte. 

Il Bertholet ideò anche un mezzo da ottenere 
1* intento medesimo. Egli propose di far carbo- 
nizzare l’interiore delle botti. 

Se l’acQua corrotta si farà passare a traverso - 
un filtro di carbone, si otterrà purissima c pri- 
va affatto di odore. 

Metodo per purificare il muriato di soda o 
sai comune* 

11 sai comune va sempre unito ad un sale 
terroso \ e .metallico. Spogliandolo di questo 
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sale si ottiene di una singolare biarfclicz^a e 
purità. Bisogna impiegare in unione del sai co- 
mune le sostanze che fanno precipitare il su 
indicato sale ; tali sono Talcali volatile, la cal- 
ce, o il suo solfato, il nitrato cd il, carbona- 
to di potassa, e tutte le altre sostanze , che 
sieno reattivi capaci a produrre una precipita- 
zione. 

■ Preparazione. Il sai connine è messo con i 
reattivi necessari in un forno a riverbero,suf- 
ticieiiteraente caldo , per ottenere la fusione del 
muriato di soda. Quando questa fusione sarà 
succeduta da qualche tempo , le parti terrose o 
nictallicbe si precipitano; allora si toglie dal 
fuoco , e si versa nei vasi, o tórme , se si vuoi 
dare qualche figura. 

Preparazione del caffè di castagna. 

Le sostanze eh' entrano in questa composi- 
zione sono la barbabietola, le castagne, e l’olio 
di oliva di eccellente qualità. In mancanza del- 
la barbabietola si può sostituire la carota rossa 
tenera e fresca , giacché queste due radici sono 
della stessa natura. ^ 

Si pulisce la barbabietola della sua epider- 
mide, e si taglia in piccoli pezzetti somiglian- 
ti n un dado ; indi in un bacino di rame si 
abbrustoliscono a lento fuoco, e si agitano con- 
tinuamente con attenzione, acciò non si car- 
bonizzino; quando han preso un colore carme- 
litano si versa un poco di olio , che non abbia 
alcun fetore , e s’ intrattengono sul fuoco per 
cinque minuti. Dojio di ciò si uniscono le ca- 
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Magne tagliale in. piccioli pc2zì, ben pulite e 
di oltiraa qualità, c si fa il tatto abbrustolire 
come il caffè. Que.sla operazione esige molla cu- 
ra tanto pel grado del fuoco ,, che pel tempo 
dell’abbruslolimeiìto. Aliar quando sarà cessalo 
l’odore disaggradevole della barbabietola, ed 
il lullo ha preso un color cupo , è necessario 
di sospeiiilere 1’ operazione. 

Subito che saranno r^iifrcddate, si devono ma- 
cinare e chiudere in vasi di vetro ; che per qualr 
che tempo si conserva bene. La bevanda , che 
mercè questo miscuglio so n’estrae, è piacevo- 
lissima al gusto , preparandosi dello stes o mudo 
che il caffè. Nella Sassonia se ne servono comu- 
nemente. 

bevanda che imita il caj^è , estratta dalla 
barbabietola rossa, 

/ 

Si prendono delle barbeb'ietole rosse , crude 
si lavano , e si puliscono bene dall’ epidermide, 
indi si tagliano in piccoli pezzetti a forma di, 
dadi da giuoco ; si fanno seccare questi nel for- 
no a più ripi’ese , dopo esserne stato estrailo il 
pane. Si abbrustoliscono poscia nel cilindro, 
come si fa del caffè , lino a che abbiano prc>o 
un colore carmelitano oscuro , c raffreddati w 
tritureranno nel mulino da calle. 

Allor quando si vuol fare questa bevanda , la 
dose deve essere la stessa di quella del calle, c 
si può aumentare un tantino di più. .Sarà mc- 
glió unirla ai caffè , non già in polvere , ma 
sibbene fatte divise le decozioni , e mescolan- 
dole nel momento che si vuol bere , nella pio' 
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porzione di due parti di barbabietola , ed una 
di .catlè, 

E tacile comprendere qual debba essere il ri- 
sultato ed il sapore di questa decozione, stante 
la barbabietola abbonda di una sostanza zuc- 
cherina. Innoltre non è da paragonarsi alle al- 
tre decozioni de' legumi, clic si fanno per ap- 

F rossimarle al gusto del catFè , giacché è visibile 
aridezza di questi , dopo essersi abbrustoliti. 
Pel contrario poi la decozione della barbabie- 
tola è limpida e sostanziosa per le sue qualità 
particolari , e non.rcndcsi pesante alio stomaco. 

Dobbiamo questa scoveria al Senatore Fran- 
cois de Neufchàlel). 

Coni* estrarre^ all* uso di Austria, lo sciroppo 
dalla barbabietola che abbonda moltissimo di 
sostanza zuccherina, 

Debbonsi prima di ogni altro scegliere quelle 
che piu abbondano di succo, toglierne i’ epi- 
dermide , rasparle , cstrarne il succo, lasciarlo, 
riposare per dodici , quindici giorni , e final- 
mente decantarlo. 

Preparato in siffatto modo il succo , si versi 
in una caldaja ; ad ogni misura di esso si ag- 
giungano due giumelle di carbone di legno ben 
polverizzato; dopo averlo fatto bollire due in 
tre ore agitandolo continuamente , si chiarifica 
col sangue di bue nella proporzione di una mi- 
sura di sangue per ogni dieci del succo. Si con- 
tinua Tebollizioiìe per un quarto d’ora, indi 
si feltra , e si lascia riposare per qualche gior- 
no, onde precipitare il saie terroso; finalmente 
ARCH. DI SCOP, f^oi. II. 5 
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si rimette al fuoco per farli acquistare una con- 
sistenza sciropposa. 

Quaniità di zucchero tratto da diverse sostanze. 

Quando le sostanze die contengono dello zuc- 
chero , sono nello statu.di sciroppo chiarificato, 
dopo un altro grado di concentrazione passano 
facilmente alla cristallizzazione. 

Il Drappiez l’anno 1811 presentò alla Socie- 
tà. d’Incoroggiamento di Francia un rapporto 
» e molti saggi di zuccheri estratti da diverse, 
sostanze , non che la quantità rispettiva che in 
ciascuna di esse si trova. 

Ad intelligenza degli amatori ne riportiamo 
qui una breve nota di quelle di maggiore im- 
portanza. 

Da cento parti di barbabietola ne ottenne di- 
ciannove di zucchero moscovado. 

Da cento parti di bietola disseccata, quat- 
tordici di moscovado di buona qualità , c di 
un sapore gradevole. 

Da cento parti di uva , dodici c mezzo di 
moscovado. 

Da cento parti di navone , o napo (^specie di 
rapa lunga e gialla ) , nove di moscovado di- 
buona qualità. 

Da cento parti di Sisaro (^oltra specie di ca- 
rota') ^ otto di moscovado. 

Da cento parti di radice di liquirizia , sette di 
moscovado, che conservava il gusto dell’estratto. 

Da cento parti di succo del gambo del gra- 
none^ cinque di buon moscovado. 

Da cento p^rti di mele , ventisei di zucchero. 
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Da cento parti di castagne , tredici di mo« 
flcovado , e venti di mela^zo. 

Da ciò si rileva qual sia la quantità di zuc- 
chero che riuviensi in queste sostanzeé 

Mezzi o processi impiegati a Parigi da Bonma^ 
tin per L’ estrazione dello zucchero dalla bar~ 
babietola, pubblicati per ordine di S. E , il 
Ministro delle manifatture e del commercio. 

Allorché il succo della barbabietola è stato 
estratto con i mezzi conosciuti , é necessario 
per ottenerne o zucchero greggio o moscovado , 
eh' esso soggiaccia successivamente alle quattro 
operazioni seguenti. 

Prima operazione. 

Si pone il succo di barbabietola in una cal-<> 
daja situata sul fuoco , c si riscalda fino al gra- . 
do 65 del termometro di Rèaumur. Prima di 
arrivare a questo grado si prepara un latte di 
calce viva, versandovi dell’acqua bollente. 

Le dosi di combinazione sono in ogni tre lib- 
bre di succo tre dramme di calce estinta iiì 
diciotto di acqua; quando il succo c arrivato 
al |)unlo indicato, si versa il latte di calce, e si 
agita con una spatola. Si aumenta il fuoco, fino 
al grado So dello stesso termometro; ma tosto-* 
chè c giunto a questo numero , si estingue il 
fuoco per non far passare il fluido aU’ebolli- 
zione , essendo questa nocevole. 

Si lascia quindi in questo stato quattro o cin-* 
que ore , si toglie con una cazzuola tutta la 
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spuma che rigetta sulla superficie , e dopo sì 
feltra a traverso una tela. 

Seconda operazione. 

Il liquore feltrato a traverso la tela c limpi- 
do, molto meno colorito di quello ch’era il 
succo della barbabietola; offre un sapore zuc- 
cherino , ma disaggradevole per il gusto acre 
della calce. 

Per neutralizzare in gran parte la calce sciol- 
ta nei succo , si riscalda il liquore lino al grado 
65 a 73 , e vi si versano due terze parti di una 
dramma di acido solforico, allungate in venti. 
volte il suo peso di acqua piovana. 

Si agita il liquore , e si porta lino ai grado 
della ebollizione , togliendosi la spuma che si 
mostra sulla superficie; e co.si continuando la 
evaporazione Uno al grado i5 dell’ areometro 
di Èaumè : dopo si feltra per separare il solfa- 
'' to di calce, che già si vede nella parte inferiore. 

Terza operazione. 

Dopo essersi decantato il succo , e pulita la 
caldaja dal sedimento , si porta di nuovo al 
grado di ebollizione , togliendo sempre la spu- - 
ma che si solleva. Allor quando presenta i ca- 
‘ raratteri di sciroppo , si diminuisce il fuoco , 
c si porta ad una semplice evaporazione , lino 
a che lo sciroppo sia giunto al grado 3a dcU'a- 
re<iinetro di Baumè. In questo stato si decanta, 
e senza agitarlo si conserva in un luogo fresco. 
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Quarta operazione. 

Prima di passare alla cristallizzazione, biso- 
gna lasciare lo sciroppo in un perfetto riposo 
quattro o cinque giorni; poiché durante questo 
tempo depositerà gran parte di materia salina, 
ed altre sostanze estranee, eh’ esso contiene. 

Per ottenerne la cristallizzazione, si deve de- 
cantare con attenzione lo scirojipo in una calda- 
j.1 ( l’operazione non dee sorpassare 65 rotoli 
alla volta ) ; si accende il fuoco ; ed allor quando 
c violento abbastanza , si pone la caldaja sul 
fornello, acciò lo sciroppo passi immediatamen- 
te alla ebollizione. Prima però che si metta in 
questo sfato lo sciroppo , vi si getti un poco di 
butirro , ed a misura che si. solleva la spuma, 
si levi con la cazzuola. Si deve aver cura se la 
evaporazione sia ràpida, agitare sempre il li- 
quido con un bastone per non farlo bruciare; 
quando Io sciroppo presenti nella superBcie del- 
le dense bolle, che lasciano scappare dei vapori 
acquosi visibili , ed il termometro di Bèaumur 
segni il grado 90, l’operazione sarà fìnìta. 

La prova più sicura per conoscere la cuoci- 
tura dello sciroppo è quella che i raflìnatori 
chiamano pi'euve par le Jilet, Consiste questa 
nel prendere un poco di sciroppo tra l’ indice 
ed il pollice, che allontanandoli 1’ uno dall’ al- 
tro lo sciroppo formi un lungo filo viscoso c 
tenace abbastanza; c dividendosi le dita lasci 
una supcrticie scabra; in questo caso si può es- 
ser sicuro della perfezione dello sciroppo. 

Si versa quindi la massa in v«si refrigcMnli; 
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c quando rara giunta al ^rado 3o di calore, in- 
cominria la cristallizzazione. Il risultato c uno 
zncchcio greggio, che per purgarlo si tratta col 
metodo delle raffinerie di zucchero di canna, 

JSuowo mezzo per imbiancare il mele all* uso 
nella Moldavia e della TJkrania. 

Il Giiiìhert avendo dimorato molto tempo in 
quelle contrade ne assicura che in Moldavia ed 
in Uki ania , senza spesa e senza pena , col mele 
ordinario preparano uno zucchero solido e bian- 
co , come la neve , che inviano a Danzica; e con 
cui i distillatori di quella città compongono i 
loro liquori, che vendono per tutta l’ Alemagna. 

Il loi^ processo consiste in esporre il mele al 
celo ed alla neve, pel tempo di tre setUmane, 
entro un vaso non conduttore del calorico co- 
me la latta. Il mele non gela, ma diviene chia- 
ro e duro come lo zucchero, . . _ . . 

Il Guilhert ha fatto questi saggi in Parigi , e 
ne ha ottenuto' lo stesso eflelto. In tempo di 
està ne ha fatto pruova artihcialmente con la 
neve, ed a capo diesel giorni nelle paricti c 
.vaso già ci-.i divenuto duro e bianco al pan 
dello zucchero. 

Mezzo per togliere al mele il suo sapore 
particolare , e renderlo più alio alle coti’ 
Jètlure. 

In un vaso hen verniciato si esponga il mele 
ad una mediocre azione di fuoco , e si tolga la 
' spuma , che successivanieiitc si va formando. 
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Dopo quali lic ora si smorzi in esso un pezzo 
di maltonc ben grosso , che a bella posta si sia 
fallo arroventare. Questa Operazione si ripete 
più e più volte j indi vi si versa un cuccliiajo 
di spirito di vino c così otterrassi l’ intento. 

Mezzo di rimpiazzare la vainiglia mediante 
' r avena. 

Il profumo dell’ inviluppo dell' avena era di 
già conosciuto e citato da almont de Somare 
nel suo Dizionario di storia naturale. Journet 
farmacista in Parigi ne ha dato gii ultimi saggi. 
Questo profumo è più* abbondante nella vena 
nera che nella bianca. 

Questo principio aromatico si può estrarre 
tanto col mezzo dell' acqua , che con lo spirito 
di vino. 

Questo estratto s’impiega in tutte le prepa- 
razioni , ove la vainiglia entra solamente per 
dare una grazia , come nei liquori , nelle cre- 
me, nelle pastiglie, nel cioccolatte. 

BuUeUino di Farmacia, agosto idi 4- 

Dell’ uso delle sostanze aromatiche per 
prevenire la muffa. 

Si osserva sovente la degradazione delle so- 
stanze animali, quando si conservano in luoghi 
umidi, covrendosi di quella piccola vegetazio- 
ne , delta muffa. 1 rimedi più efficaci per im- 
pedire questa degenerazione sono gli aromi di 
qualunque si sia classe , i quali non agiscono 
per cll'etto della loro virtù antiseUica, ma sib- 
bene in forza del loro aromato. 
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Si poesono conservare tutte le sorte di pelli 
c cuoi conciati con olio di terebinto perché 
agisce come un aroma 

Quello che conferma questa osservazione é il 
cuojo di Russia ,'il quale ha un odore forte e 
penetrante , dovuto alla suà preparazione con 
1 ’ olio di betulla. In fatti i libri legati con vi- 
tello di Russia non solamente si conservano bene 
anche nei luoghi umidi >, ma rendon liberi di 
muffa anche quelli che li sono in contatto. 

La colla di farina è molto soggetta a questo 
inconveniente j per conservarla si può unire ad 
essa un poco di allume, oppure della pece resi- 
na perchè agisce come principio odoroso. Cosi 
ancora la menta peperita , gli anici , il bcrga- 
ropflo, ec. } e per evitare che non si generino 
insetti è buono unirci un poco di sublimato 
corrosivo. 

Dietro questa sperienZa l’autore ba provalo, 
che con questi agenti si pu6 non solo conser- 
vareàl grano lungo tempo , ma molto meglio 
anche ridotto in farina. Questo saggio può giova- 
re mollissimo a coloro che fanno lunghi viaggi. 

, t 

Legna artificiali. 

Leggiamo in un’ opera inglese pubblicata dal 
JVillich sotto il titolo di Enciclopedia domesti- 
ca^ impressa in Londra nel 1802 , la composi- 
zione delle legna 'artificiali per uso di cucina. 

Prendete, die’ egli , due parti di terra argil- 
losa separala da tutte le ])ielrc , cd una di car- 
bone di terra grasso passalo per crivello j me- 
scolale bene il tulio con l'acqua , in modo da 
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farne una massa malleabile ; formatene de’ ba- 
stoncini di due o tre pollici di diametro , e la- 
scia teli -secca re. V 

Allorché questi bastoni saranno perfettamente 
asciutti , se si pongono sopra di un fuoco vivo, 
si accendono immediatamente, dando un forte 
calore. La confezione di questi mattoni econctmi- 
ci di carbon di terra ( cosi li chiama il Dottor 
WiìUch ) costano quattro volle.meno che il car- 
bone comune. 


Altra maniera. 

Questi mattoni si compongono ancora di terra 
cretacea , di sterco di vacca , di fango delle stra- 
de , di segatura di legno, di zolle coverte di 
erba, di radici, di sterco di cavallo, di paglia, 
e soprattutto di rottami di legna. A questi ma- 
teriali si può aggiungere un poco di pece, di 
catrame , di sedimento di olio, ossia morchia, 
e di tutte le altre materie combustibili. Si me- 
scolano con la polvere de’ bastoni di terra , e 
se ne formano degli altri grossi di cinque in 
sei pollici di diametro. 

Quando questo combustibile arti&ciale si vuol 
gettare nelle forme , si prepara a questo modo. 

Si prende una certa quantità di creta , e si 
scioglie in mollissim’ acqua ; a questa si aggiun- 
gono taluni di que’ combustibili indicati dianzi, 
od una buona parte di carbon di terra polve- 
rizzato; mescolati bene ed'allungali in tant’ ac- 
qua da renderla fluida , si getta nelle forme , 
togliendosene quando ha preso una certa con- 
sistenza , e dopo si lascia seccarle a suo tempo. 
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. PtiUe injìammabili del Conte di Rumford. 

Queste palle sono composte di egual porzione 
di creta , di carbon di terra , carbon di legua 
ridotti in polvere , e mescolati bene. Dopo di 
•avere umettata la massa , se ne formano delle 
palle quanto un uovo j e si lasciano seccare col 
tempo. 

Se queste si desiderino accensibili in un mo- 
mento ^ dopo essersi asciugate , si bagnano io 
una soluzione di nitro. 

_ ' Nuovo comeslibile dì Chauveau. 

Il comitato delle arti economiche della So- 
cietà d’ incoraggiamento di Parigi amando di 
poter trarre partito del nuovo comestibile di 
Chauveau t lo ha pubblicato nel suo Bullettino . 
n. loa. Questo comestibile è composto della fe- 
cola di dieci sorte di cereali oppure di legumi- 
nose , alle quali si può dare la forma di ver- 
micelli y di grani di riso ec. Queste sostanze 
sono ; i pomi di terra ^ il granone^ il miglio , la 
castagna, il grano saraceno, la lenticchia, forzo, 

1’ avena , il pisello e la fava. 

Il nuovo comestibile ha un sapore aggrade- 
vole , e si presta della stessa maniera per gli 
usi della vita , come il riso , ed il tritello ; la 
sua principale proprietà è di conservarsi lun- 
gamente senza la minima alterazione' nella sò« 
stanza e nel peso. 


/ * 
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Nuova maniera di profumare gli appartamenti 
oppure le stanze degli ammalati. 

Si è conoifciulo che le due maniere che si pra> 
ticano per profumare gli appartamenti , non 
vanno prive d’ inconvenienti. Quella per fumi* 
gazione rende Paria irrespirabile , ed a molte 
persone cagiona dolore di testa. L’ altra per 
aspersione «sporca i mobili dell’ appartamento, 
e si fa molto consumo di acqua odorosa. 

. Per ovviare a questi disordini si farà uso di 
un piccolo, schizzetto di vetro , o di metallo , 
il cui foro sia alquanto angusto. Quando si vuole 
irrorare la stanza , si pone nello schizzetto il 
liquore odoroso quanto è la terza parte della 
-sua capacità } in questo stato comprimendo lo 
stantuilb fa sortire insieme T aria con il fluido 
contenuto , e lo divide in tante piccole parti a 
guisa di rugiada. 

Processo per convertire in fio la radice 
deli" altea , ossia bismalva. 

. Si raccomanda questa industria a chi possiede 
le grandi tenute, stante che da alcuni luoghi non 
si può trarre quel vantaggio che si vuole , c 
singolarmente ov’è cattiva l’aria. 

L’ altea che ne’ luoghi umidi vegeta in gran- 
di fusti , si può dalla sua radice trarne un gran 
profitto in hlo , ed ecco come. 

Si fa bollire un rotolo e mezzo di cenere di 
tralci di vite in otto caradc di acqua , e se ne 
forma una lisciva. 
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Si fanno bollire in questa lisciva feltrata due 
rotola di radice di altea ^ allorquando si osserva 
che la parte 6 lamentosa si stacca dalla parte 
legnosa , si lava rijielute volte nell’ acqua stro- 
picciandola tra le mani , e cosi se ne ottiene 
un ammasso di iìli , che passati per pettine si 
rassomigliano ^al canape j e la- stoppa c buona 
per imbottitura , e per carta. 

Marres raccomanaa questo articolo rurale 
con tutto 1’ impegno , stante il gran profitto» 
che se ne può tirare ; a quale oggetto ha fatto 
pubblicare il processo sul Giornale delle rco- 
verte , gennaio i8i4- 

Processo per estrarre il fila dagli steli 
' • delle fave. 

• Hall ha ottenuto per questa invenzione una 
medaglia di argento dalla Società d’ Incorag- 
giamento di Londra. 

Gli steli di tutte le varietà di fave , di qua- 
lunque grossezza essi sieno portano un filo nel 
loro esteriore, coverto solamente da una di- 
licata membrana , dalla radice fino alla sua 
estremità ; quello sui quattro angoli è più gros- 
so e più forte. In somma il filo , che si ottiene 
dal gambo^ delle fave , è il più forte di quelli 
ricavati da tutte le altre scoverte di questo 
genere. < 

Va rii sono stati i processi per estrarlo ; il 
migliore è quello di far macerare gli steli per 
otto o dieci giorni nell’ acqua , e dopo trattarli 
ailà maniera medesima del canape. 

Questo filo si può ben impiegare per farne 
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la migliore caria , a quale oggcilo sì racco- 
manda a tutti trarne vantaggio. 

Filo estratto dalla ginestra. 

Il James Hall de Valchamstow ha tratto par- 
tito dr una pianta indigena , come la ginestra, 
tanto comune per molti paesi. Essa é sponta- 
nea, per cui si può moltiplicare facilmente in 
quei luoghi da' cui altro profitto non si può 
ottenere. 

. Ha scello egli i virgulti più giovani della gi- 
nestra , c propriamente i getti dell' anno pre- 
cedente , gli ha fatti macerare nell’acqua per 
tre settimane , e ne ha ottenuto de’ filamenti al 
pari del canape, staccandosi con facilità dalla 
parte legnosa. 

Questo filo si è imbianchito perfettamente 
nella semplice acqua , ed ha dato tutt'i favo- 
revoli risultati assoggettandolo alia filatura. 
Attendiamo che qualche altro amatore di sco- 
verte ne faccia conoscere a quali usi possa es- 
sere meglio impiegato. 

Mezzo di addormentare le api. 

Le diligenze che si devono avere per con- 
durre le pecchie, impegna tante volte che si 
facciano le più minute ricerche nei favi per 
liberarle dalle tigniiole , dalle tarantole , dalie 
farfalle e da altri insetti. Per praticare queste 
cure siamo ‘impediti da' quel turbine di api , 
che si solleva , c che tante volte impediscono 
iiupurtanli operazioni, Per riuscire in questo 
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8 Ì farà uso del fumo del Lycopevdodi stellatum 
L. *, qucslo fumo introdotto nell’ arnia , anche 
in poca quantità , tutte le api in un momento 
cadono addormentate ; ina tosto che se ne al- 
lontana il fumo y nell’ intervallo di un quarto 
d’ ora tutte riprendono la vita y senza che ab- 
biano sofi'erto il menomo danno. Questo fungo 
dee esser secco quando si usa , ed c di sua 
natura velenosa. 

S’ impiega ancora il Lycoperdon Bwista L., 
.ma r effetto ò molto più lento y c meno sicuro. 

Annali di agricoUuia francese ; fascicolo di 
febbraio 1811, 

JProcesso per estrarre dal pino una ecceUente 

resina» 

Sebbene presso di noi non siénosi moltiplicati 
i pini da dargli un luogo nel commercio y pure - 
non è da trascurare un prolilto , quando alcuno 
di questi si abbatte. 

Gli abitanti della Carolina e delle Floride 
impiegano il seguente mezzo per estrarre la 
resina dal pino. 

Tagliano essi 1 ’ albero a cinque piedi al di 
sopra della superficie della terra y togliendone 
intieramente la scorza ; nel troyco vi fanno 
varie grosse incisioni y ed intorno intorno nella 
terra vi scavano una specie di bacino , che han- 
no molta cura di tenerlo polito ; io questo ba- 
cino vi cola la resina che ributta il trónco. 
Questo elfeito continua tre in quattro anni y e 
dà tale quantità da ricavarne un prolilto cuii- 
sidcrcYole. ?^ou è da trascurarsi largii una co- 
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pcrtiira j stante le piogge impediscono il rigur- 
gito della resina. 

Pivcesso economico per estrarre il catrame. 

Si cava nella terra un bacino circolare, pro- 
porzionato al materiale da impiegare , ebe ab- 
bia due piedi di profondità nel contorno , e tre 
nel mezzo , formando un piano inclinato dalla 
periferia fino al mezzo del cerchio. Nella sua 
profondità si raccoglie il catrame, per dove deve 
colare entro le botti preparate, mediante un 
grosso tubo di legno. 

Il tubo si può formare di un, tronco di pino, 
o di altro albero che si lascia fendere in due 
parti, e che dopo averne formate le cavita, si 
torna ad unire legandosi con filo di ferro. 

In questa vasca si costruisce la pira in for- 
ma di cono di quel legno , da cui deesi estrar- 
re il catrame, e di quelP altezza suscettiva a 
reggersi ; poscia con pezzi di legno più regolare 
conservati a bella posta, se ne fa una copertura 
tanto vicino , per quanto più si possono acco- 
stare ; indi tutta questa massa di legna si ricuo- 
pre di zolle di terra umida , e di quella parte 
di terra che le radici dell* erbe la tengono ben 
unita. Questa copertura dee esser fatta con tutta 
r attenzione per impedire 1’ accesso all’ aria. 

Il tubo che abbiamo indicato deve esser col- 
locato in modo che una estremità sia nella parte 
più profonda del bacino , e 1’ altra in un fos- 
so , nel quale si terrà la botte , che dee rico- 
yere il catrame. J1 fosso da un lato si farà a 
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piano inclinalo per potere cacciare le botti già 
piene. 

Allorché il tutto sarà preparato , secondo la 
descrizione falla , si darà fijoco alia pira in 
dieci o dodici punii diversi , egualmente distan- 
-ti tra loro, togliendo le zolle, e prendendo 
cura di fare queste aperture quanto minori pos- 
sano essere, acciò coli il catrame senza bru- 
ciare. 

^ Questa combustione porla il tempo di otto 
'o dieci giorni ; e quando il catrame cessa di 
colare, allora si cliiudono bene i fori e si lascia 
alcuni giorni per estinguersi. 

Il carbone, che se ne ottiene, c di eccellente 
qualità , motivo per cui se ne dee fare molto 
conto per oggetto di profitto. 

Metodo. impiegato per estrarre la pece 
dal catrame. 

Allor quando si fa in ])iccola quantità , si può 
impiegare la calda ja j ma non vale lo'stesso, se 
ciò si voglia eseguire in grande. 

Si cava nel terreno un gran bacino a forma 
di caldaja , c si riveste di mattoni; dopo che 
si saranno bene asciugali , si riempie di catra- 
me , e si accende. 

, Bruciati che sieno tutte le parli oliose, come' 
si potrà conoscere prendendone un poco con ' 
un bastone; e quando sarà giunta al punto che 
.si desidera , si smorzi coprendosi, e si versi nei 
vasi preparati. 
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JRicella di un'acqua che ha la proprietà di far 
morire gl’ insetti, come i bruchi, gli scarabei, 
i bnccherozzoli, le cimici, i calabroni ^ le ve- 
spe, le formiche cc. 

Moli’ insetti abbiamo, i quali o molestano noi 
c gli animali , oppure infestano i nostri granai , 
e tutt’ i depositi dei comestibili , non clic le 
piante e gli alberi. 

Portano molte volte la dislruzionc degli og- 
getti che attaccano, e lo schifo. JNclla campagna 
rodono le radici delle piante, s’ impossessano de’ 
tronchi degli alberi , e ne impediscono la vege- 
tazione. 

Tutti questi danni impegnarono il 7a///i, bota- 
nico-giardiniere, perla distruzione di essi. Uopo 
tanti saggi compose un’ acqua , cOn la quale ot- 
tenne favorevoli risultanienti : eccone la ricetta. 

Sapone nero delta migliore qualità , libbre tre 
o mezzo; fiori di zolfo, libbre tre; funghi di legno 
o altri, libbre due; acqua piovana settanta ca rafie. 

Uividete 1’ acqua in due parti eguali; in una 
di esse sciogliete il sapone c puoete i funghi 
dopo di averli ridotti in una pasta; l’ altra parte 
dell’ acqua si mette in una ctildaja , e postovi il. 
solfo ben ^lolverizzato in un sacchetto di tela, 
che si avra la precauzione di tenerlo sempre in 
fondo con qualche mezzo., si faccia quindi bollire 
una mezz’ora, sempre agitandola regolarmente , 
ed avendo cura che il solfo si sciolga lutto. 

Le due acque su indicate si pongono in uu vaso, 
come sia un barile, si agitano bene, c dopo si 
chiude l’orifìzio del recipiente. Si tiene cosi per 
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alcuni giorni , fino a che acquisti nn Ofioro fe- 
tido avendo cura di ogni giorno agitarla. Que- 
sta mescolanza quanto più fetida diviene, tanto 
migliore effetto produce. Per renderla più atti- 
va si possono accrescere le dosi su indicate. 

Quainlo si vuol fare uso di quesf* acqua per 
l’effetto desiderato , basta versarla nei covili, 
ove albergano gl’ insetti sopra enunziati. Se la 
loro situazione c tale , che non si possa versare 
commodamcntc , allora si può injettare collo 
schizzetto , che sarà fornito di diversi tubi , 
come il luogo lo esige. È necessario che l' acqua 
penetri in tutte le cavità in cui gl’ insetti al- 
bergano , in altro caso non si ottiene lo scopo; 
e se la stessa tocca le loro provv’isioni anche 
le distrugge. 

Mezzo economico da usare contro gli uccelli , 
i topi, i bruchi ec. che assalgono ì depositi 
de' comestibHi , o le ricolte in campagna. 

Questo mezzo si può applicare non solo nei 
depositi di grano , di frutta cc. , ed in tutto 
ciò che può essere attaccato da questi animali , 
ma ancora si può usare alP aria aperta , allor- 
ché le frutta si trovino sugli alberi. 

Si prendono le teste delle aringhe , si riem- 
piono di assa fetida , e si fissano sulle piccole 
pertiche , 1’ altezza delle quali non dee sorpas- 
sare quella delle frutta. Le esalazioni di questo 
composto non lasciano accostare i suddetti ani- 
Mwli j e cosi terrassi il campo , o magazzino al 
coverto di questi inconvenienti. 
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Metodo per conservare i colombi nelle colomhajc , 
ed attirarne degli altri» 

Prendete trenta libbre di mele e di semi di 
agnocasto , ed una siifliciente quantità di acqua 
piovana j cuocele il lutto in un vaso a fuoco 
moderalo , rimovendolo di tanto in tanto , (ino 
alia rotale disseccazione. A questa specie di po-‘ 
fenta aggiungete una libbra e mezza di buon 
vino , ed otto libbre di cimino ben polverizzalo; 
riunendo il tutto , lo farete cuocere di nuovo 
una 'mezz’ ora a lento fuoco. Questa polenta 
dandola a mangiare ai vostri colombi farà sì, 
die non diserteranno , anzi ricbiaineranrio gli 
altri, ed in poco tempo si popolerà la colom- 
baia. 

Come potere in brevissimo tempo , ingrassare 
i polli , i piccioni ec. 

Prendete delle fave , e toltone la buccia tri- 
turatele tino a ridurle ad una grossa farina. 
A dieci rotala di fave ^ Così preparate , vi uni- 
rete un mezzo rotolo di cimino ridotto in pol- 
vere , e meglio ancora se fosse di più ; ‘mesco- 
late insieme le due farine, e fatene una tenace 
polenta con un’ acqua ben saturata di mele. 
I)ando a mangiare giornalmente questo cibo ai 
polli in brevissimo tempo s’ ingrasseranno iu un 
modo da far meraviglia. 
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Aeticoli vari. 


Maniera facile di formare dal platino vasi 
di iiuolunque Jigura. 


Leitnerh stato il primo che ha trattalo il pla- 
tino in questo nuovo modo. Sciolse, egli, il pla- 
tino con 1| acido nitro-muriatico ( acqua regia), 
e trattando questa dissoluzione concentrata eoa 
r ammoniaca, ne ottenne il muriato ammonia- 
cale di platino. Dopo lavò bene questo precipi- 
tato , e lo calcinò stroGnandolo con la mano co- 
verta di un guanto, tino a che il muriato di am- 
moniaca si vaporizzò intieramente, senza che il 
platino si tosse allatto agglomerato. 

Uni quindi il platino in polvere con Volio di 
terebinto e lo spalmò con un pennello su di una 
carta j replicando più volte questa operazione la 
portò alla spessezza della caria. Fosela dopo su 
di una lamina di ferro , c la espose in un torno 
di porcellana, a i5 ' gradi di calore del pirometro 
di ìVedgvovd. La carta restò bruciala, ed il pla- 
tino rimase in forma di lamina, suscettiva di 
essere dilatata a colpi di martello, nonché di 
essere anche cilindrala. 

In seguito Taulore fabbricò molti oggetti di bi- 
sciutteria col processo indicato, ch’erano bastan- 
temente forti , e che presero un bel pulito. 

Neker Saussure si è servito dello stesso mezzo 
per fare delie catene di orologi, ed altri numerosi 
Oggetti di buon gusto, gettandolo (in^aDche nelle 
forme , ed esponendolo al fuoco. 
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Si previene che il platino sia del migliore , in 
altro caso gli oggetti divengono frangibili. 

BoUetUno della Società d‘ Incoraggiamento di 
Parigi i giugno i8i5. 

Applicazione dello, zinco a differenti usi. 

Dopo reiterate operazione di Silvestri e di Hob'^ 
«owj.cssi han trovato che lo zinco si può trava- 
gliare , e darli tutte le forme che si vogliono , 
sempre che si porti nel grado di temperatura 
da 70 a 119 dei termometro di Rcaumiir ,• cosi 
esso prende la sua friabilità, puossi ridurre in 
lamine come il piombo, e legarlo ancora come Io ^ 
stagno sulla latta* 

Avendo una grande af&nità con 1 ’ ossigeno, si 
credeva che facilmente passasse ad ossidarsi ; ma 
r esperienza ha dimostrato, che non è cosi pronta . 
l’ossidazione, c però solamente cambia di colore. 

Fondente per agevolare la liquefazione di una 
piccola quantità di metallo. 

$ 

Si compone questo fondente col salnitro e colla 
segatura di un legno qualunque. 

Metodo di saldare V acciaio fuso col ferro 
di T. Gili. 

La saldatura dell'acciajo col fèrro è stata sem- 

f re considerata come una operazione difficile, 
ntanto parecchi fabbri inglesi sono si abili , al, 
pari di fpialunque altro , in saldare V acciajo 
tuso col terrò senza la menoma deteriorazione* 
AncH. ni scop. Fol. Il, ’ j* 
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Pór prevenire l’ ossidazione a cui l’ acciajo é 
mollo soggetto , bisogna impiegare un fondente 
particolare. La sabbia da saldatur,i , il vetro di 
Dorace, oppure il vetro delle bottiglie nere, 
composto di sabbia e di alcali , sono i migliori. 

Il JDikson ingegnere ha fatto conoscere al GUI, 
ch’egli ha saldato delle lunghe verghe di ac- 
ciajo fuso chiudendole in alcuni tubi , ed as- 
serendo che il tubo faccia I’ uffizio di forma. 

Il metodo il più facile e migliore per le sal- 
dature su indicate , da T. GUI vien raccoman- 
dato il seguente in preferenza di tutti gli altri. 

I pezzi che vorranno saldarsi , dopo averli 
data la forma la più convenevole, sì limeranno 
bene nelle facce che dovranno unirsi , quando 
saranno ben impatinate di borace , si legano con 
lìli di ferro e quindi si portano al fuoco. Al- 
lorché si sarà riscaldato bene e che già resta 
fuso il borace, o il vetro nero da bottiglie, 
si tufià nella medesima sostanza polverizzata , 
€ si dà un nuovo calore in grado convenevole, 
acciò succeda la saldatura. L’ acciajo così sal- 
dalo conserva tutte le sue qualità , ottenendosi 
una saldatura indiscernibile nell’ unione. 

Mezzo di convertire il ferro in acciajo , di qiia~ 
lunque dimensione esso sia ^grezzo o lavoralo. 

Si prende una tela di canape la più ordinaria 
ebe possa trovarsi, si stende sul suolo c si ricuo- 
pre di una terra grassa ,, tenace , unita a con- 
sistenza simile a quella da pentolajo , mediante 
l’acqua con una soluzione di sale ammoniaco. 
Su questo letto di argilla , che non deve essere 
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^ più di un diio, si spalma il cemento che cia- 
scuno può scegliere a suo gusto Ira le sostanze 
seguenti , come^ corno , pelo , lana, sangue , 
escrementi urina , sale ammoniaco, ec. Su 
questo cemento si situa il ferro , che si vuol 
convertire in acciajo , e dopo si ravvolge nella 
tela , in modo che resti in tutt' i punti coverto 
dal cemento ; indi si lega questo involucro con 
filo di ferro in tutte le direzioni. ' 

Cosi preparato il ferro , si lascia alquanto 
asciugare al più presto possibile, e si pone su 
di un fuoco di forgia , covrendosi bene di car- 
boni , e avendo la cura di portarlo al più vio- 
lento grado di calore. Dopo essere stato per una 
mezz’ ora , e meno ancora nello stalo rovente , 
si lascia raffreddare, e si avrà ottenuto l'intento. 

Denis de Monfurt lo ha pubblicato nel Gior- 
nale delle scoverte , fibbrajo 

Nuovo metodo di fare il lapis per uso 
di disegno. 

Si prende il carbone di grana fina , e ri pol- 
verizza ben bene } indi si prepara in un vaso di 
creta una certa quantità di cera liquefatta , 
nella quale si unisce la polvere del carbone ; a 
questa mescolanza sì aggiunge ancora un poco 
di resina con un tantino di sevo , separata- 
mente sciolti. 

La proporzione della cera e del carbone y 
non che della resina è a piacere , giusta la den- 
sità che si desidera dare al lapis. 

Con questo mezzo cosi semplice ed economico 
si può fbnuare il lapis di vari colori « speiàal- 
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mente colle pietre calcari nere e rosse , di cui 
si servono egualnicnte i disegnatori. 

Estratto dagli j4 urtali di chimica c fisica, Lon-> 
dra t tiov>embre 1818, 

jinalisi del Gong-Gong dè‘ Cinesi 

I Cinesi con questo Gong-gong intendono 
una specie di piccola campana , pregevole pel 
suono particolare , eh’ essa tramanda , quando 
viene percossa. Queste campane non si fondono, 
ma si riducono alla forma , essi iisitata , a 
colpi di martello. jBnrrów cheha viaggialo nel- 
la Cina , dice che liarmo la figura di un co- 
verchio di caldaja'. Klaproth ha data l’analisi 
di questo metallo. Egli ha trovalo essere un 
composto di rame rosso e stagno. Questo com- 
posto di due metalli, così elaboralo all’uso 
cinese , compie nelle loro musiche quel che 
fanno i nostri cosi detti piattini nelle musiche 
militari ; ma lo squillo di quelli dei cinesi , 
al rapporto di Klaproth , supera di gran lunga 
ì nostri. 

*\ , 

Perfezionamento delle canne da organo: 

\ Un manifatturiere di organi di Boemia ha im- 
piegalo lozinco'in luogo del piombo. Il risul- 
tamento n’ è stalo felice ; la voce che danno 
queste canne è molto più accostante di quella 
che danno le canne di piombo. 
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Metodo di fabbricare i cappelli con una ' 

parte di seta. 

Si prendono dei bozzoli di bachi da seta , 
che non sieno stati riscaldati al forno > e si 
.cardano. Con (questa operazione se ne ricava 
■ un pelo non più lungo di i8 in ao linee; a , 
questa seta si unisce il pelo di lepre in quella 
proporzione che T artefice crede più convenien- 
te , e che r esperienza insegna j dopo si torna 
a cardare ^ e si assoggetta all’ arco come si 
.pratica. Tutto il di piu e secondo il metodo 
. ordinario. 

I cappelli fabbricati in questa maniera han- 
no maggior durata , sono più leggieri , e rifieU 
tono un lucido singolare. 

Estratto dal brevetto d* invenzione a favore 
di un tal Miraglio» 

Nuovo metodo d* ingollare i cappeUi. 

Guichardiero nel 1811 sostituì alle noci di 

S alla la feccia del vino bruciata nella fornace 
e’- cappellari. Questo saggio riuscì compieta- 
niente , unendo a quattro libbre di corteccia 
di quercia un terzo di feccia. La tinta del nero 
si uni bene a questo mordente y e quindi pub- 
blicatasi questa scoverta nel Bulleitino della 
Società d’ incoraggiamento di Parigi , molti 
iabbricftQti di cappelli ne adottarono il processo. 
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Nuovo genere di carta o pergamena. 

Questo articolo dà la conoscenza di un nuo* 
vo genere di caria , la quale non è da pre* 
ferirsi a quelle che oggi giorno si fabbricano, 
ma a solo oggetto di farne nota la scoverta, 
acciò possa alcuno dargli una perfezione mag- 
giore. Eccone il mezzo per ottenerla. 

Si prenda del latte e si faccia coagulare con * 
i’ aceto ; questo coagulo si agiti un poco , si fil- 
tri per mezzo della carta sugante, e se ne ot- 
terrà un fluido acido, e perfettamente scolorato. 

. Questo fluido conserva la sua limpidezza fino 
air oliavo giorno j indi s’incomincia ad intor- 
bidare e mostra l’aspetto di un siero. Verso il 
duodecimo giorno lascia cadere al fondo un se- 
dimento bianchiccio. Dopo questo intervallo si 
osservano nella superficie de’ filamenti , ì quali 
sul principio si attaccano alle pareti del vaso, 
che prolungandosi giungono fino al centro, e 
formano una continuata superficie. 

Dopo tre in quattro giorni prende una con- 
sistenza , e si può facilmente togliere senza tema 
di lacerazione; levata dal vaso sì lascia asciu- 
gàre sopra di un foglio di carta. Allorquando 
si vuol togliere , stante essa si lega fortemente 
sulla carta, si bagna la carta , e così si stacca. 

Le sue qualità sono di essere indissolubile 
nell’ acqua a qualunque temperatura , inaltera- 
bile all’ aria ^ resiste a qualunque agente e reat- 
tivo , e sembra suscettiva di essere impiegata a 
diversi usi. La sua trasparenza la rende atta 
a coprire le stampe , le pitture di qualche me- 
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rito , c rini|>iazzarc la pergamena.. Nei lein|ii 
secchi non si può maneggiare senza rompersi} 
impiegata nella stamperia pare che voglia la 
preferenza. 

Estrailo dal Bullettino di Farmacia , mag» 
gio i8i4- 

Maniera faede di ridurre le coma in lamine ^ 
e di unirle tra loro. 

Ognuno conosce la figura delle corna , che 
abbisognandone in lamine ed a tanti altri usi} 
le assoggettiamo al cimento del fuoco , per darle 
quella forma che si desidera. 

> L’ordinaria maniera, esponendole alla fiam» 
naa è riprovata} stantechè l’azione del fuoco, 
che agisce immediatamente sul corno, lo ina- 
ridisce, lo rende più friabile, c quindi meno 
alto per gli usi a cui s’ impiega. Onde non farli 
perdere la sua umidità , e per conseguenza la 
sua elasticità, sarà meglio farlo ammollire nel- 
l’acqua bollente , e spianarlo sotto lo strctlojo. 

Allorché si ha bisogno delle lamine di corno 
di qualche grandezza , si possono saldare più 
pezzi per quanto si desidera la lamina. 

Si prendono le lamine ben appianate, e verso 
quella parte , che si vuol fare la saldatura , si 
s|)ianano con la lima le estremità delle lainine.a 
becco di flauto, quale piano a^vrà il doppio di 
cstcnzlone di quanto c la Joro spessezza : dello 
stesso modo si prepara l’ altro pezzo. Queste due 
lamine si legano con maglie di ferro nel punto 
della unione, e vi si colla ancora una striscia di 
carta lungo la coiumissura da tutti e due i lati } 
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c si abbia la prccatizionc , clic quel- punfo dove 
dovrà succocUtc la saldatura , non tocclii alcuna 
iiiateria untuosa*, allo stesso artista non sarà per 
messo maneggiarle , se non quando tiene le roani 
impolverate di Jiraatura dello stesso corno. Cosi 
preparate le lamine si chiudono fra due pepi di 
ftrro ben riscaldati , in modo che non brucino il 
corno, di tale lunghezza e larghezza, per quanto 
coprono luti’ i punti dell’unione; dopo si ten- 
gono per qualche tempo in uno strettojo , e pro- 
priamente fino a che si sieno raffreddate, c cosi 
si avrà la saldatura desiderala. 

Maniera di dare al corno V apparenza 
' ' di tartaruca. 

Si può tingere il corno in differenti colori. Ec- 
cone alcuni di un aspetto particolare. 

L’acqua regia ( acido nitromuriatico ) allun- 
gala e spalmata sulla superfìcie del corno , li dà 
un colore rosso dorato. _ ^ , 

Una soluzione di argento nell’acido nitrico, 
produce un , colore nero. ^ 

Con una soluzione di mercurio fatto a caldo . 
nell’acido nitrico,prende il corno un colore bruno, 

processo per Jilare V amianto. 

Sono note le tele i ncomhustibili degli antichi, 
che a giorni nostri non si sono ancora imitate. 

Eletta /Serpenti ha fallo vari saggi, che non 
sono stali senza un qualche risultamenlo. Ec- 
co in breve 1’ effetto de’ suoi talenti. 

. Per potersi , ella dice, ottenere un buon filo 
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è necessario ammollirlo nell’ acqua, e dopo bat- 
terlo bencj indi con un pettine a doppi denti 
di acciajo si pettini ; quando si è disposto in 
tanti filamenti, s’incominci la filatura, avendo la 
precauzione di bagnare spesso le punte delle dita. 

Assicura la Perpentì, die quando è ben prepa- 
rato , esso diviene bastantemente forte. Fa essa 
differenza tra l’amianto di Genova, c quello della 
Valtellina ( valle delle Alpi nell’ingresso dell’Ita- 
lia ) ; il primo regge piu al fuoco , ma non si 
rende molto atto alla filatura , né molto forte ri- 
sulta; quello della Valtellina è molto migliore 
nella filatura , ed il più delle Tolte si svolge alla 
giii,sa de’ mitoli. , 

È riuscita ancora la Perpenti a fare la carta, 
non che un inchiostro che regge all’ azione del 
fuoco. Le sue infaticabili ricerche su questo arti- 
colo sono riportate nel i 5 fascicolo del Giornale 
della società d’incoraggiamento di Parigi. 

Le ultime scovertè fatte in milano nell’ anno 
1827, non.dcggiono essere trascurate. Essendosi 
osservato, che l’amianto non trasmette il calore 
cosi prontamente come le altre sostanze, nè la- 
sciasi tampoco distruggere dal fuoco , si sono 
fatti costruire de’ piccioli abiti per indossarsi 
da coloro i quali sono addetti ad estinguere gl’in- 
cendii. Le sperienze han dato i più felici risul- 
tamenti. Infatti i pompieri addetti a questo eser- 
cìzio sono stati provveduti di simile arnese. 
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ScovsTia f/i'Marc*?l <li-* Scrvc& sullo pietra detto 
Spuma di. mare. 

È nota questa pietra per I’ uso che se ne fa in 
formar pipe. Nella Nalolia se ne trova di buo- 
na qualità , ed in Moravia ancora. Per la Tur- 
chia è un oggetto di esportaziorìe importantissi- 
mo', Essa c di una bianchezza gradevole ; e sem- 
pre che si' strofina leggiermente spande un odore 
di acqua di mare. ^ 

Quella che viene di Turchia e grezza; c quan- 
do si vuol lavorare, si deve avere la precauzione 
di spesso bagnarla; il suo pulito lo acquista stro- 
picciandola cun i steli dell’ erba detta comune- 
mente coda cavallina, equiseto, setolone, raspet- 
ta ( Equisetum silvalicum et hiemale L. ). ■Al- 
lorché avrà acquistato un bel pulito, si tiene nel- 
la cera fusa pel tempo di quattro cinque oie; 
dopo si leva e si lascia raffreddare per mollo 
tempo ; finalmente si pulisce con un. pezzo di 
tela , ,che quanto più si maneggia tanto piu lu- 
cida diviene. 

La scoverta di Marcel de Seires consiste a 
trar profitto degli a^vanzi di questa pietra , che 
pai‘e non potersene fare alcun uso.. 

Si polverizzino bene tutti gli avanzi, non che 
le pipe rotte, c si unisce la polvere con del gras- 
' so di bue ; quindi si Ibnde , mediante il fuoco 
entro di un vaso , e si versa nelle formo; quando 
sarà rafircddala, si lavora dello stesso modo, co- 
me si è detto. 
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Maniera facile per copiare le lettere 

Si pre]>ari una carta fina inverniciata di nero, 
o altro colore j in questo modo. Si fonda un 
poco di grasso di balena^cd in mancanza un poco 
di sevo con del nero di fumo, allento tuoco , al— 
lor quando sarà raffreddato , si covre la palma 
della mano con un pezzo di pelle di guanto e 
si strofina con essa il- sevo preparato in tutte le 
direzioni , fino a che si osservi esservi aderito 
bene ; allora si lascia seccare per più giorni pri- 
ma di usarla. 

Si dispone il lutto nella seguente maniera, al- 
lor quando si deve usare. Sulla carta che si vuol 
fare la copia , si pone quella preparala dal Iato 
del nero , e su di essa si adatta T altra su di cui 
si' vuol iscrivere. Quindi se si scrive sulla caria 
superiore nel modo ordinario, ma con penna du- 
ra, si avrà nello stésso tempo la copia mediante 
la carta inverniciala di nero. 

Questa carta può servire ancora di calamajo, 
portandosi nel portafoglio , adattandosi sopra 
quella che si vuol scrivere dalla parte del nero , 
c sul lato opposto vergando i caratteri li lascerà 
impressi sulla carta. 

Maniera di fare de* segni in rilievo sulle 
cortecce delle uovot 

Scegliete le uova che abbiano la corteccia piu 
dura, e lavatele bene nell’ àcqua fresca ; quindi 
sciogliete un poco di scvo in un tegamino , e 
con destrezza falene \xo' impatinatura, Allor quan- 
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do sarà raffreddalo , con uno stecchetto ben ap- 
puntalo farete su dell’ uovo inverniciato di sevo 
quei disegni eh/; più aggradano. Così preparato 
si pone nell’aceto bianco , lasciandolo due o tre 
ore , c più o meno secondo c stato attaccato dab 
r aceto. Subilo che le marche dell’acido si ren- 
dono sensibili , ,si lava nell' acqua fresca , e si 
toglie destramente il sevo. 

Maniera facile di fare le forme delle faglie 
delie, piante, e di altri oggetti simili. 

Si prende la foglia fresca, per esempio, di un 
cavolo, e si distende net fondo di un vaso, che sia 
più grande di essa ; dopo si pone una quantità 
di acqua tanto quanto la ricuopre^ si staccia quin- 
di al di sopra tanto gesso fì no all’ altezza su fli- 
ciente, onde possa ben sostenersi, asciugato che 
sarà. Si lascia seccare questa massa di gesso, e 
nello stato in cui si trova, si fa cuocere nel forno 
del pcntolajo. Per l’azione del fuoco la foglia si 
converte in cenere, restando nello gesso la figura 
di essa perfettamente incisa. 

Metodo facUe per rompere il vetro secondo una^ 
richiesta direzione. 

Tuffate nello spirito di ti'ementina un pezzo 
di filo metallico molto pieghevole ; ravvolgetelo 
all’ intorno del vetro in quella direzione in cui 
si vuole romperlo; quindi si accende il fila, il 
quale aver deve la larghezza di un quarto di 
pollice all’ intorno del vaso. Se questo non si se- 
parerà imuiediatameuto , gettatevi al di sopra 
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dell’ acqua fredda , mentre il filo è ancora caldo. 

Con questo mezzo il vetro che rompcsi, può . 
esser modellato e reso utile per diversi oggetti 
deir economia domestica. 

Incidere sul vetro. 

Prendete nn pezzo di lamina di vetro od un 
comune vetro da finestre, ripulito bene da ogni 
sudiciume, e copritene una faccia con una forte 
vernice da incisore, chiamato fondo'' di scolpi- 
tura; o ptire con della cera bianca. Quando l'in- 
tonaco sarà secco, marcate con un ago, ovvero 
con un altro strumento acuto il disegno che 
avrete staìiilito d’incidere, badando che ogni 
tratto o linea sia condotta netta e morbida per 

10 strato di vernice fino alla superficie del ve- 
tro , cosicché la luce possa essere ben distinta 
ovunque la vernice sia sfata divisa. 

Ciò fatto, prendete una parfedi spato fluore 
in polvere, mettetela in un bacino, di piombo} 
aggiungetevi due parli di acido solforico , e po- 
nete a giacere il vetro sul barino, con la super- 
ficie disegnata rivolta verso di esso. Accomodate 

11 vaso sopra il fornello a lampada , e tenetelo 
per alcuni minuti , o fino a tanto ebe i vapori 
bianchi si sieno svilup])afi abbondantemente dalla 
mescolanza. Allora ritirate il recipiente, e la- 
sciale che il vetro sia corroso dall' azione de* 
vapori bianchi o gas arido fluorico , il che sarà 
compiuto in otto o dieci minuti. La vernice o 
l.a cera ne sarà |)oi rimossa con un poco di olio 
di trementina. 
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Crogiuoli di argilla. 

La formazione di questi vasi è un oggetto im- 
portantissimo. L’argilla ne forma la base. 11 buon 
crogiuolo deve reggere al più forte calore del 
fornello di fusione senza forarsi, uè screpolare; 
conservar debbe la sua forma, non deve ammol- 
lirsi, ma più tosto acquisti ai fuoco una durezza 
maggiore. 

L’argilla si scelgi} senza macchie e di colore 
uniforme. Stemprata in moli’ acqua , e decan- 
tando poscia il liquido si può facilmente purifi- 
care , segregandone le sostanze estranee e gros- 
solane. 

Quella da crogiuoli si prepara con parli eguali 
di tegole polverate e stacciale, e crct» purificata, 
messe con sufiìciente acqua da renderne la pasta 
a giusta consistenza. Alle tegole potrebbero so- 
stituirsii rottami di crogiuoli , oppure la creta 
infornata e torrefatta e calore avvanzato. 

La figura de’ crogiuoli è la conica. Si fanno 
' alla ruota, oppure mercè forme di légno usate 
internamente , ovvero esteriiumcnte. Deve ba- 
darsi che la pasta sia uniforme; ed allor quan- 
do la si stcncie sopra i pezzi di legno, toltele 
parti debbono esserne insieme })crfeltamente con- 
giunte e di eguale spessezza , senza lasciare nò 
spiragli, nè aperture di sort’ alcuna. 

Format’ i crogiuoli, si espongono ad una tem- 
peratura di la a 18 'gradi. Debbono evitarsi un 
calore maggiore , un intenso Ircddo, una cor- 
rente di aria secca o tròppo umida. Quando co- 
minciano ad essiccarsi , vanno sottoposti ad una 
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temperatura di 3a a 38 gradi. Asciutti perfet- 
tamente si esporranno ad un calore graduato, 
fino a che si arroventino j indi si passano nel 
fornello di fusione , ne si useranno , se non ab- 
biano prima sofferti la più alta temperatura 
per lo spazio di ventiqnattr' ore. 

Per impedire che le materie contenute ne^ 
crogiuoli a traverso i pori dell’argilla penetrino, 
è stalo proposto dal TVillis un miscuglio di un 
oncia di borace sciolto nell’ acqua bollente , a 
cui si aggiunga tanta calce spenta da formare 
una pasta assai molle, la quale verrà distesa al- 
r interno ed all’esterno de’ crogiuoli mercè un 
pennello. Questa mescolanza si vetrifica , non si 
tosto i vasi vengono esposti ad un forte calore , 
ed impedisce alle sostanze contenute di poter 
penetrare a traverso dell’ argilla. 

Perchè i crogiuoli non iscrepolino , ogni qual 
volta dovranno esporsi al fuoco, vanno due o tre 
giorni prima coperti di mio strato di olio- di lino 
e calce spenta , misti insieme in proporzione da 
formare^ una pasta molle da potersi distendere 
col pennello. Le screpolature si chiudono, an- 
che a caldo , colla stessa mescolanza ed asperse 
di calce spenta. 
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Prosciutti di castrato. 

Quanto più grassi saranno i castrali tanto 
migliori riusciranno i prosciutti. Prendesi la 
coscia e si stro])iccia con un miscuglio di due 
cuce di zucchero greggio, un’ oncia di sai co- 
mune poi verizzato , c mezza cuccliiajata di sal- 
nitro , e la si pone in un tondo. Due volte al 
giorno si volge la coscia ; e la si batte , get- 
tasi la salanioja che nc cola, quindi la si asciuga^ 
si stropiccia di nuovo con lo stesso miscu- 
glio. — Si continua in tal guisa per tre giorni, 
e quiiidi per altri dicci un giorno la si batte, 
r altro la si fa colare: indi si asciuga e si cola 
come dicemmo. 

Come possa il lavoratore di campagna conser- 
vare caldo il cibo senza che debba perder tempo 
nel ritornare alla propria casa all* ora del 
pranzo. 

Carlo Pietro Mackeric giardiniere abitava due 
miglia lontano dal luogo ove lavorava , a tal 
che ei perdeva gran tempo nel restituirsi alla 
propria casa pel pranzo. Avendo assistito ad 
alcune lezioni di chimica, apprese che l'acqua 
calda chiusa entro un vaso di metallo ^ la cui 
interna superficie fosse liscia e levigata , con- 
servava il proprio calorico per maggior tempo 
ARCH. DI SCOP. yol. IL 6 
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che non se l’ interno del vaso fosse scabro ; ed 
apprese dippiù che la flanella e cattivo con- 
duttore del calorico. Non esitò egli a farne una 
buona applicazione al caso suo , e defletto cor- 
rispose. 

Prese due vasi di metallo di diversa capaci- 
tà in modo che il piccolo potesse entrare nel 
grande, e restasse tra loro uno spazio d' un 
pollice circa. Dopo aver coperto con uno stra- 
to di flanella alto un pollice il fondo del vaso 
più grande , vi pose entro il vaso piccolo , e 
con altra flanella riempi il vano che stava 
fralle pareti de’ due vasi. Ciò disposto , mise 
nel vaso piccolo il cibo ben caldo , e lo chiuse 
col suo coperchio : indi su questo accomodò 
altra flanella. Rinchiuso nuovamente il tutto 
con altro coperchio adattato al gran vaso , e 
portatolo al luogo del lavoro Io collocò fram- 
mezzo a paglia sminuzzata. — All’ ora del pran- 
zo ei trovò che quel cibo era caldo tuttavia , 
e di eccellente qualità , quantunque fosse cotto 
già da 4 , e lo si jfosse portato da luogo 

distante due miglia sotto una temperatura tal 
fiata al di sotto dello zero. — ■ Estratto di una 
lettera dello stesso Mackerie inserita nel Gar- 
dener*s Magazine , Agosto i8d4- 

Fornata pe* Rasoi. 

Questa pomata si compone impastando parti 
eguali di scvo , c di sangiugna , la quale si 
stende sul cuoio, dopo levatane perfettamente 
la pomata altra volta applicatavi. Basta ripe- 
tere questa operazione una sol volta il mese. 
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Maniera di lavare il Narikin senza alterare 
il suo colore. 

Si getta un pugno di sale in un grande vaso 
riempito d' acqua fresca : in esso s’ immerge il 
Nankin per .24 ore, indi si lava ad acqua di 
liscivia calda senza attortigliarlo , e senza ado* 
pcrare sapone ; esso conserverà il suo colore. 

Modo di togliere il color nero rosso che lasciano 
le uova cotte su f argento. 

Si frega l’argenteria colla foliggine, e le mac- 
chie per essa ben tosto sfuggiranno. 

Atto pratico di fare i specchi. 

Sopra un pezzo ben piano di lavagna , od 
altro marmo piano, si pone un pezzo di sta^ 
gnola di quella diraenzione che si desidera che 
venghi lo specchio, ed ivi leggermente si spiana 
con un cuscinetto di velluto : con questo me- 
desimo vi si distende poi sopra il mercurio cor- 
rente il quale appena ha ricoperto tutta la Sta- 
gnola indicata , vi si pone sopra pian piano là 
lastra di Cristallo ben netta però da qualun- 
que lordura. Sopra poi tale lastra vi si pone 
in fine un conveniente peso, è tutto l’appa- 
recchio ridetto cioè la lavagna , e quanto vi è 
sopra , si fìssa allora in posizione alquanto de- 
clive, acciò scoli via il superfluo mercurio, e 
cosi si lascia per cir<?a due giorni , trascorsi i 
quali si trova lo specchio benissimo conformato. 
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Modo di garentìre le scarpe e gli stivali 
dall* umidità* 

! 

Sì scioglie la gomma elastica o caoutchout 
ccir essenza di trementina e si applica più 
volte questa vernice sulle scarpe e stivali j in 
tal modo si renderanno impermeabili all’ acqua. 

Modo di nettare ì marmi e le porcellane. 

Si prepara un bagno composto d’ una parte 
d’ acido nitrico , e di cinquanta parti d’acqua. 
Se r oggetto è poco voluminoso basta l’ immer- 
gerlo nel bagno, ed il nettamento s’ opera quasi 
da per sé; m seguito lo^si sciacqua con l’ac- 
qua pura c fresca , e io si pone fuoi'i dalla 
polvere. 

\ 

Facil modo d* incerare i pavimenti. 

Si fa bollire in un vaso con dell’ acqua una 
manata di cenere rinchiusa, e legata in un lino; 
si decanta , e rimettesi la liscivia a far bollire 
con diversi piccoli pezzi di cera. Si distende 
una tale acqua sul pavimento, senza essere cal- 
da , e fregasi quinui con una spazzola. In un 
istante il pavimento , il quale dovrà essere pri- 
ma ripulito c ben secco , è cerato senza fatica. - 
Quest’ acqua di liscivia c di cera s’ addenza un 

f toco, ma non importa , ed essa si conserva per 
ungo tempo. 
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Rimedio sperimentato contro le scottature. 

I 

Con questo si guariscono le scottature più 
profonde cagionate dall’ acqua bollente, dai me- 
talli roventi , dal fosforo , dalla combustione 
della polvere da schioppo , dalle polveri fulmi- 
nanti , purché venga fatto di poterlo applicare 
air istante dell’ accaduta scottatura. Quindi è. . 
necessario che un tal rimedio sia sempre ia 
pronto, ed è facile consistendo esso in un% sa- 
turata soluzione di allume, o di solfato d’ Ro- 
mina e di potassa , nella proporzione di circa 4 
oncie o 120 gramme fi) in un litro d’ acqua cal- 
da , che si conserverà in bottiglia ben chiusa. 

Quando avviene la disgrazia di scottarsi , se 
ne impregna tosto un lino di convenevole e- 
stensione per poter doppiamente coprire la parte 
scottata. Tosto che questa compressa si scalda 
e si asciuga , vuol esser subito rimpiazzata da 
un altra appena immersa nella soluzione. Pronto 
è r asciugamento della compressa , il dolore si 
mitiga insensibilmente, ed è raro che dopo le 24 v 
ore non si sia guarito, principalmente quando 
si arriva a far uso della soluzione saturata pria 
che si formino le vesciche , le quali sarebbero 
prevenute dall’ azione astringente e disseccante 
dell’ allume. 


(1) La gramiaa i la parte veoti^aureiìtaa dell’ «naia. 
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Mezza usato in Iscozia per far conservare 
le uova. 

Gli Scozzesi conservano le uova in una ma- 
niera tanto facile che naturale : essi le immer- 
gono per un minuto o due nell’ acqua bollente , 
per cui il bianco dell’ uovo forma allora una 
specie di membrana che copre T interno , e 

^ rendclo impermeabile all’ aria. 

* 

Mezzo di preservare le pitture dalle mosche. 

Si ia macerare per 406 giorni un buon li- 
scio di porro , e con quest* acqua si lavano i 
quadri , i mobili ec. che si vogliono preser- 
Yare , ne le mosche vi si avvicineranno. 

Incerato lueido di Cordova, 

¥ 

Questo incerato , applicabile ad ogni fatta di 
arnesi si compone di ; Aceto , un quarto di 
litro ; — Birra , mezzo litro. — Colla un quarto 
di litro; — Legno nero di tintura 2 once ; — 
Colia di pesce una dramma ; — Indaco una 
dramma. Queste sostanze mescolate si fanno bol- 
lire per mezz’ ora , c la composizione c fatta. 
Questo incerato in cui non entrane vetriolo , 
nè altro acido nocevole al cuojo si distende con 
un pczto di spugna. 

Nuovo mezzo di distruggere i ratti ed i sorci. 

Si mcschiano alcuni pizzici di calce viva in 
polvere eoo altrettanta farina e zucchero ra- 
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spato , cd il lutto si sparge nel luogo infestalo. 

1 sorci vi accorrono e mangiano con avidità, 
e poco dopo nniojono. La morte avverrà anco 
più pronta se l’ animale possa trovare vicino 
qualche goccia d’ acqua. — Questa nuova ri- 
cetta non è minimamente dannosa per le per- 
sone, o gli animali domestici, e sotto qupto 
rapporto è da preferirsi all’ uso dell’ arsenico. 

Jiimedio il più certo e sicuro per distruggere 

le cimici. 

Per ottenere 1’ intento basta di passare sui 
luoghi infestati un pennello imbevuto in una 
soluzione di cloruro di calce. 

Rimedio contro una malattia delle galline. 

Questa malattia delle galline non ha altra 
cagione che una specie d’ insetto parassito che 
loro rode la lesta. Spiuraando interamente la 
testa istessa si estirpano all’ istante quest’ in- 
setti. Egli è necessario ungere immediatamente 
d’ olio d’ ulivo la testa snudata. — 

% 

Maniera di far disparire la magrezza. 

Le bevande dolci , gli alimenti mbcilagginosì 
e di natura rinfrescativa , i consumati , le ga- 
lantine di giovani animali , le carni poco cotte, 
il riso , le iècoìe del sagou , il salcp , le polti- 
glie in generale , e le paste , la cioccolata senza 
vaniglia, i bagni frequenti, un sonno lungo c 
dolce, un esercizio moderalo ^ o 1’ abitudine di 
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manjiiaic c *1>afjnarsi allcrnalivameutc sono i 
m<*z/i più sicuri per ingrassare. 

Mezzo di rendei 0 la baila piu dolce 
sotto il taglio del rasnjo. 

Bisogna saponaio la baiba due volle pria di 
applicare il rasojo. Togliosi rolla salvietta la 
prima saponata , osservando di fregar bene la 

J inrte , ]ier cui il pelo viene molle , elastico, e 
'operazione slngolaiincnie facilitala. Vuoisi pii- 
ranco l’attenzione di non saponarc, la seconda 
volla, clic la pal le in cui si comincia a radersi, 
aflincliè al inomcnlo in cui il rasojo agisce la 
barba sia di fresco umidita. Per lui modo è 
anebe tolto il bisogno di ripassare due volte col 
rasOjo. ' 

Fabbricazione del Butirix>, 

Si deve avere una bottiglia a larga bocca , 
come quelle delle conserve di frulli ; vi si versa 
entro il fior di latle die si vuole battere, e si 
agita a forza ili braccia or da una j»arle , od 
ora da un’altra , in questo modo il butirro si 
forma prestamente. Quando è terminalo si volla 
la bottiglia sempre da ima partej il butirro si 
allunga in cilindro , per cui si fa sortire senza 
perderne. La bottiglia si deve lavare con acqua 
calda , e sgocciolare acciò non prenda cattivo 
gusto. 
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Metodo di cui si servono gl’ Inglesi 
per salare il butirro. 

Prendonsi due parti di sale da cucina, una di 
Zucchero , ed una di Nitro. Si pesta , e si me- 
scola il tutto perfettamente ; q_iiindi si distri' 
buisce la dose di un’ oncia di questo nicscuglio 
sopra 12 oncia di burro, che s’impasta nella 
solita guisa affinchè i sali penetrino per tutto. 

]1 burro così impastalo rijioncsi in vasi a grossa 
parete , diligentemente tappati. Questo metodo, 
per cui si può conservare il butirro al di là • 
di tre anni, ha anche la prerogativa di ren- 
derlo consistente e pastoso. 

, « 

Mezzo di allontanar le formiche. 

Si prendono dei porri che si mettono in «n 
bacino pieno di acqua ; la fermentazione si sta- 
bilisce , 0 si ha r attenzione di agitar l’acqua 
tutti i giorni. Allorché le formiche si mostrano 
in qualche parte, si ha cura d’ inafliare bene 
il posto tuli’ intorno con quest’ acqua prepa- 
rata , e ben presto le formiche scompariscono. 

Si può altresì impiegare quest’ acqua in lo- 
gioni sulle foglie , e sui rami degli arbusti j 
non fa loro alcun danno , come non ne fa allo 
seminagioni le più delicate. 

Mezzo di nettare le cornice dorate. 

Prendete : bianco d’uovo 3 once , ac(]ua forte 
allungata un’ oncia } sbattete il tuli* insieme , c 
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nettate la cornice con una spazzola molle im- 
bevuta di questa mistura. La doratura ripiglia 
subito la sua vivacità. Questa operazione si può 
replicare varie volte su la medesima doratura. 
Allorché la cornice é slata così ripristinala , 
bisogna darle una nuova mano di vernice , di 
quella che usano gl’ indoratori sul legno. 

Intonaco impermeabile pei cappelli. 

Prcndonsi quattro dramme di gomma arabi- 
ca , mezza dramma di cera Vergine , due dram- 
me d’ olio di papavero , quattordici once di 
colofonia. Si polverizza la gomma , e riscal- 
dasi a fuoco lento nell’ olio , agitando equi i- 
nuamente con una spatola sino a che siasi ri- 
dotto il raisculioin una pasta molle j aggiungesi 
allora poco a poco la cera sminuzzala manie- 
nendosi sempre un calore moderato i allorché 
ogni cosa è fusa e ben mescolata ^ la compch- 
sizione c Unita. — Quando si vuole adoperare 
questa colla , fondesi separatamente la colofonia 
e vi si aggiunge il miscuglio suindicato. In lai 
modo si ottiene una specie di vernice che a|i- 
plicasi a caldo sopra una carta lina che adal- 
tasi suf feltro. — Questa coniposizione diviene 
sì dura che mantiene sempre al cappello la forma 
primitiva , nc 1’ acqua od ^altro liquido lo può. 
atU aversare. •— Le proporzioni indicate bastano 
per quindici cappelli. 
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Modo d' ingi'ussare il pollame colle patate. 

li chi non vede il vantaggio delle patate nel- 
l' ingrassare i Dindi , le Oche , e in generale 
ogni specie di pollame? Per tal miscuglio s’in- 
grassano quasi in metà meno di tempo che eoa 
ogni altra specie di grano, ed anco con la fa- 
rina sola. Vuoisi ben manipolare le patate, c 
mescerle alla farina nel momento ia cui si dà. 
il mangiare. 

» 

Mezzo di consertare il formaggio.^ 

Per impedire che i formaggi divengano ran^^ 
cidi e prendano un cattivo gusto, si mette una 
cucchiaiata di sale per ogni gallone , ad 8 pinte- 
di latte , ned momento in cui si munge j la sera 
p. es, sè l’ indomane fassi il formaggio. Il sale 
meltesi nel fondo del vaso che deve capire il 
latte; per cui meglio riesce il cagliare del latte, 
e s’ovvia d’ inagrire, e di guastarsi nelle notti 
più calde della state. 

BiKZZO DI PREPARARE CON ECONOMI A 1 PlDf 
ELEGANTI TRAHESSI , (ENTREMETS.) 

Fra tutte le parli di un pranzo ,, nuli’ altra, 
più dei tramessi esige la maggior attenzione della. 
]>adrona di casa.. Di fatto la qiiantità.e la scelta 
delie vivande , che li compongono noa sona 
ili essi il punto essenziale. Tutta dipende dalla, 
manipolazione , e dall’ eleganza, colla quale i 
piatti sono disposti e recali in tavola.. Qukpure- 
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la padrona può economizzare , senza togliere 
r eleganza ; le sue cure e la sua sorveglianza 
giovano più che il danaro^. Se si eccettuano di 
fallii grandi tranicssi -composti di grossi pezzi 
di salame, di paslicci licdoi , o di pesci ricer- 
cali , tulio dipende da una diligente prepara- 
zione , lanlosesi tratta di legumi conservali j 
per goderne fuor di stagione , quanto se si 
tratta di eleganti liamcssi inzuccherati, che la 
moda ed il buon gusto fanno egualmente ri- 
cercare. 

Parleremo dunque uiiicaincnlc dei tramessi 
inzuccherati j preparali colla gelatina, gsscndo 
questi i j)iù eleganti , ed i più inesattamente 
descritti nelle altre opere di questo genere. Il 
seguente metodo semplificherà molto le opera- 
zioni , c le ridurrà quasi tutte ad una sola. 

Delle gelatine. 

Quesii tramessi tanto d dicati sono traspa- 
renti come il cristuilo j si dà loro il color rosa 
o giallo dorato: ricevono i] gusto di tutti i frui- 
ti , r aroma di lutti i fiori, il profumo ed il 
sapore di tutti i liquori da tavola , e sono i 
più facili ad eseguirsi. 

Le gelatine altro non sono , che il suco di 
iin frutto , un sciroppo profumalo , od un li- 
quore mescolato eoa acqua , al quale si da la 
necessaria consisteiiza con gelatina perfellamenle 
chiarificaia, la quale, iiileramciitc liquida, quan- 
do è un po' calda , si congela ralfreddaudosi. 

Da ciò ne risulta , che per tulle le gelatine 
avvi una operazione generale e sempre eguale , 
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cioè la loro pnriftcnzione ; e poi una prepara- 
zione particolare , clic è quella dello sciroppo 
che si vuole unire alla gelatina. 

Pìvpar azione della gelatina semplice. 

La gelatina semplice si estrae dalla colla di 
pesce, o dalla colla di squame itiocoUa , nuova 
sostanza in pezzi sottili, e quasi trasparenti come 
il vetro ^ ovvero dalla gelatina propriamente 
detta , die è una specie di colla forte, estratta 
jier lo più dalle pelli. 

La colla di pesce è mollo cara , dilHcile a pre- 
pararsi , ma dà un bellissimo ]>rodotto. 

La colla di squame costa molto meno , non 
esige quasi alcuna preparazione , e dà un ec- 
celiente risultato ; ma è ancor poco conosciuta 
nel cornmerrio j è per altro probabile , che ra- 
pidaiueulc si propaghi. ' 

La gelatina di prima qualità ha pure un buo- 
nissimo ctTclto, e costa ancor meno della colla 
di scjname ; ma la gelatina comune non ]>uò 
essere impiegata senza precauzione. Talvolta è 
d’ fin sapore sjiiacevole , talvolta è alterata jier 
una troppo lunga ebollizione , e si dura fatica 
a coagularla. Finalmente questa gelatina co- 
lmine, dà alla gelatina un color giallo spiace- 
vole , allorquaiulo si vuole ottenere una gela- 
tina perfettamente limpida. 

Tuttavia la gelatina comune pestala , si può 
spesso vaiitaggiosumente impiegare , a 'cagione 
del suo bassissimo prezzo , dopo essersi assicu- 
rati col scioglierne alcuni pezzi in bocca, che 
fucilmcnte si scioglie, che aoudia cattivo sapore. 
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Stabilifa la scelta della roatcria , è d’ uopo 
regolarsi sulla quarililà da impiegarne. Ciò e dif- 
lìcilc a stabilirsi. Tutto di|)cndc dalla grandezza 
della forma clic si adopera , dalla stagione e 
dalla forma che si vuol dare alla gelatina. Sarà 
in fatto necessaria maggior quantità di gelatina 
per uno stampo grande che per lìn piccolo , 
nella stale che nell’ inverno ; più ancora y»cr 
una gelatina rovesciata sopra un piatto, e che 
sia molto elevata , che per gelatina in piccolo 
vaso. 

In generale nn’ oncia , od un’ oncia e mezza 
discolìa di pesce, basta per un ordinario tia- 
messo doppia deve essere la dose della gelatina 
propriamente detta , o della colla di squame. 

Sia com’ esser si vuole , è cosa buona appa- 
recchiare ogni volta una certa quantità di ge- 
latina per farne una gelatina semplicemente in- 
zuccherata, senza alcun sapore o profumo, colla 
quale si yiotrà in un momento fare d’ ogni spe- 
cie di gciàtina. 

Per cosi procedere , si pone in una cazze- 
ruola quella tyuantilà che si crederà convenien- 
te di colla di pesce , di colla di squame o di 
gelatina , immersa prima in acqua pura per 
cinque o sei ore , se si adopera la gelatina, e 
IO a 12 ore , se si adopera la colia di pesce 

Per ogni oncia di colla di pesce si aggiun- 
gono otto bicchieri d’acqua , o quattro y»er ogni / 
oncia di gelatina. Si fa bollire, e quando il tutto 
è sciolto, cosa di cui si deve diligentemente as- 
sicurarsi , si lascia raflVcddare mi poco. Quando 
la soluzione gelatinosa nou è che tiepida, vi si 
aggiunge un poco di bianco d’uovo battuto in 
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piccola quantità d’ acqua. Un bianco d’ uovo 
Ì)asta fcr una libbra di colla. Si mescola bene 
il lutto , è si rij.onc sul fuoco. Allorché comin- 
cia a bollire vi si gettano alcune gocce di qc- 
dio, o di acqua acidulata con un po’ d’acido 
tartarico ; questa operazione non per altro ne- 
cessaria, contribuisce a rendere la gelatina più 
limpida. Allora si passa per un pannolino , e 
si fa bollire rapidamente (ino a tanto, che non 
rimanga che un bicchiere di soluzione gelati- 
nosa per ogni oncia di colla di pesce impie- 
gata , e per due once di gelatina , o di colla di 
squame. Avendosi adunque impiegata una libbra 
di colla di pesce , o due di gelatina ordinaria, 
o di colla di squame non dovranno rimanere 
che 12 bicchieri di soluzione gelatinosa. 

A questa soluzione si aggiunge una egual quan- 
tità di sciroppo di zucchero semplice ; si me- 
scola , e si divide in boccette della capacità di 
due bicchieri o due bicchieri e mezzo , cd anco 
.tre. Si custodiscono ben chiusi in luogo fresco. 
Questa gelatina si conserva lunghissimo tempo. 

Volendone far uso si aromatizza in una delle 
seguenti maniere : 

Gelatina di viole. S’ infondono in un po’ 
d* acqua bollente due mazzetti di viole fresche, 
,allc quali si aggiungne un pizzico di coccini- 
glia. A questa infusitinc j quando è tiepida , si 
uniscono tre bicc^iieri di gelatina semplice, cd 
un bicchiere di kirch-wasser, od il succo di un 
cedro. Per poter fare questo miscuglio , s’ im- 
merge alcuni istanti nell’ acqna calda la bot- 
tiglia della gelatina acciò si sciolga. Quando 
il lutto è bene incorporato , si vuota pi uno 


Digilized by Google 



3o8 

stampo. Se questo non s* empie ri si aggiunge 
dell’acqua , ed in proporzione dello sciroppo di 
zucchero. Si fa coagulare , e si riversa, come 
diremo in appresso. 

Geratina di jvse. Si agisce come nella pre- 
cedente , sostituendo i petali di trenta rose alle 
viole, ed aggingnendo mezzo bicchiere d’ac- 
qua di rose. Bastano due bicchieri di gelatina 
semplice. 

Gelatina di fiori d* arancio. Si. opera come 
nelle precedenti, impiegando due once di fiori 
d’ arancio , o sufficiente quantità d’ acqua di 
detti fiori. Cosi pure nella gelatina di gelsomino 
impiegandosi due once di questi fiori. 

Gelatina di fragole. Si spreme il succo di una 
libbra di fragole , c di mezza libbra di ribes> 
vi si mescola un po’ d’ acqua , e si lascia ri- 
posare dodici ore , si filtra e si uniscé a due 
bicchieri di gelatina semplice. Mancando il ri- 
bes vi si aggiugne il succo di due cedri. 

Gelatina d’ uva moscata. Si fa come la sud- 
detta spremendo il succo di due libbre d’ uva» 

Gelatina d’ arancio. A tre bicchieri di ge- 
latina semplice si aggiunga il succo filtrato di 
dodici aranci e due cedri. Si aromatizza con 
un pezzo di zucchero strofinalo sulla corteccia 
di tre aranci. Per maggiore economia, in luogo* 
del succo di arancio, si può usare. una quan- 
tità equivalente d’ acqua leggermente acidulata 
con acido citrico , oci acido tartarico. 

Gelatina di cedro. Si agisce come nella pre- 
cedente , sostituendo al .succo di dodici aranci, 
quello di dodici cetri , _ ed allo zucchero strofi- 
nato sull’ arancio, Io zucchero strofinato sul ce- 
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dro y ovvero alcune gocce di essenza di cedro 
Tersale sopra un pezzo di zucchero. In vece del 
succo di cedro , si può impiegare Ja soluzione 
d’ acido citrico. 

Gelatina di thè Si aggiunge alla gelatina sem- 
. plice una infusione di due grossi di thè, mezzo 
bicchiere di kirch-wasser , aggiugnendo la quan- 
tità d’ acqua necessaria per lo stampo. 

GaUttina di punch. Due bicchieri di gelatina 
semplice mescolati con sulHcicntc quantità^ di 
punch. 

Gelatila di vino di Sciampagna rosato. A tre 
bicchieri di gelatina semplice si unisce il succo 
di un cedro, una decozione di dodici grani di 
cocciniglia in un po’ d’ acqua , e due bicchieri 
di buon vino di Sciampagna rosalo. 

Gelatina d* anisetto. Tre bicchieri di gelatina 
semplice con un bicchiere e mezzo d’anisetto di 
Bordeaux , non già d' Olanda. 

-Osservazioni generali. A colpo d’occhio si 
conosce, che non v’ha cosa più facile della pre- 
parazione .delle precedenti gelatine. Qualora 
non si avesse apparecchiata la gelatina sempli- 
ce , è cosa facile farla all’ istante. Con que- 
sta preparazione una gelatina brillante e ca- 
rica di diversi aromi, non costa maggior pena 
e diligenza di una cattiva crema comune. Si 
avverta , che nella preparazione delle gelatine, 
non devousi impiegare vasi stagnati , nè cuc- 
chiai di stagno. 

Maniera d* apparecchiare le gelatine 
da’ tramessi. 

La maniera la più semplice consiste nel ver- 
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sare la gelatina tiepida in piccoli vasi} e la- 
sciarla coagulare in luògo fresco, per cui Cal- 
volla sono necessarie molte ore specialmente 
nella siate. 

Si può anche versare in tazze di cristallo 
incise , c se ne avrà un effetto più brillante. 

Si può facilmente accelerare la coagulazione 
della gelatina , principalmente nella stale, pu- 
nendo il vaso , che la contiene , nel ghiaccio; 
r estrema freschezza che le comunica rende mi- 
gliore questo tramesso. 

Comunemeate si fa coagulare la gelatina in 
una torma di latta. Al punto di recarla in 
tavola s’ immerge la forma nell’ acqua calda > 
in cui si possa appena tenere una mano. Si ri- 
tira prontamente per rovesciarla sopra un piatto, 
e si leva la forma , che il calore ha staccato. 

Se un po’ di gelatina sciolta scorre pel piatto, ^ 
si assorbe con un cannello di paglia. 

Spesso , dopo aver vuotato degli aranci per 
mezzo di una piccola apertura , si riempiono 
di gelatina di arancio , e si cbiudouo. 

Talvolta questi aranci si tagliano in quarli 
pi'ima di metterli in tavola. 

Si fanno delle gelatine a fettucce, versando 
nel medésimo stampo eguai quantità di gela- 
tina di diversi colori , che si fa coagulare vi- 
cendevolmente nel ghiaccio , aspettando che sia 
coagulato il primo strato prima di mettervi il 
secondo. 

Finalmente vi è un altro muda più elegante 
d’ abbellire le gelatine con frutta crude, o con- 
fetti. 
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M acidoine di frutti tmspatvnti. 

' Primo metodo. Ad una fjelatina di cedro mollo 
trasparente cd ancor liquida, si aggiungono , 
in cgual porzione , due manate di fragole, due 
di lamponi , due di uva spina bianca , due -di 
rossa, e due di pistacchi assai verdi. Si fa coa- 
gulare secondo il solito. 

Secondo metodo. Si empie fino a metà uno 
stampo od una tazza di cristallo. Si fa coagu- 
lare questo primo strato di gelatina, visi di- 
spongono sopra a corona, a stella , od in qua- 
lunque altro disegno, fruiti freschi o confettali; 
vi SI versa sopra il rimanente della gelatina , 
e si lascia rafi'rcddare. 

Del bianco-mangiare ( blanc-manger. ) 

Questo non è che un latte dì mandorle aro- 
matizzato e coagulato con gelatina semplice. 

Si fanno macerare per ore in aci[ua ft*e- 
sca una libbra di mandorle dolci , e venti man- 
dorle amare ; si leva loro la pelle , e si pesta- 
no , aggiungendovi di quando in quando un 
cucchiajo d'acqua freschissima. Quando non se 
ne scorge più àlcun pezzo , e la pasta è perfet- 
tamente omogenea, visi aggiungono quattro o 
cinque bicchieri d’ acqua , si passa per un pan- 
nolino, e si spreme fortemente; si torna a pas- 
sare , vi si mescolano tre bicchieri di gelatina 
s mplicc un po più che tiepida , e si pone nella 
forma. 

Non potendosi per mancanza di tempo, fare 
un lat^e d’ amandorlc , Io si rimpiazza con un - 
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miscuglio a parti eguali di latte e di sciroppo 
d* orzata. 

Man^iar-hianco d' arancio. k\ mangiar bianco 
semplice si aggiugne uii pezzo di zuccliero stro- 
final-o sulla corteccia d’ arancio. 

]}langiar-bian(:o di Moka. A formare il latte 
di maiulorle non s’ Impiegano che tre bicchieri ^ 
d’acqua; ad un bicchiere di questo latte si 
aggiugne un bicchiere di buon caffè ( café à 
Teau ); si divide la gelatina semplice in parli 
eguali fra questi due liquori, che si faranno coa- 
gulare nella forma a strati alternativi. 

Mangiar-bianco di pistacchi. Ad una porzione 
di latte di mandorle prepai*alo con tre bicchieri 
d’ acqua , si aggiugne un latte di pistacchi con- 
fettati , e un |io’ di spinace. Per tal modo si 
otterrànno due liquori, l’uno bianco e l’altro 
verde, che dopo aggiuntovi la gelatina, si fa- 
ranno coagulare a strali. 

NUOVO PROCESSO PER FABBRICAR-E LA BIRRA. 

Numerosi fabbricatori inglesi , tengono per 
secreto il modo di comporre una birra salubre 
e mollo aggradita. 

Si fatino diseccare in un. forno otto libbre 
d’ orzo , o d’ avena , dopo che siasi dal forno 
levalo il pane, in una padella da friggere e 
rimovendo sempre finche tutta 1' umidua siasi 
evaporala , c senza che il grano abbia preso 
deir arrostito o del bruciato. 

Si rompono diligentemenle questi grani; su 
di essi si versano vcnlidne boccali d’acqua alla 
lémperalura del 8o." cent. 
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Si lascia riposare per tre ore; si decanta e 
si versano sui grani diciaselte boccali d’acqua 
riscaldata alla temperatura di 90." cent. Si la- 
scia in quiete per duo ore e si decanta : fìnai- 
mcntc si versano sul grano diciasctte boccali 
d’ acqua -fredda j si agita ben bene e si decanta 
dopo un’ora e mezza di macerazione. 

Si riuniscono poscia tutti questi liquidi. Si 
diluiscono diciotto libbre di mclasso in tren- 
t’otto boccali di acqua tiepida. Si mescola que- 
sta soluzione ai liquidi delle precedenti mace- 
razioni. A questi liquori riuniti si mescolano 
once dieci di sceltissimo luppolo , avendo cura 
di rimescolare il liquido fin tanto che il lup- 
polo lo sovrasterà. 

Dopo due ore circa, ed allorché il liquido 
non e più tiepido, vi si uniranno due bicchieri ’ 
comuni di lievito. Si mescola bene il tutto. 

Si lasciano poi fermentare i liquidi riuniti in 
un luogo di temperatura moderata, a 18 ccntigr. 
e ben guardati dall’ esterno raffreddamento. 

Si travasa il tutto in una bótte intieramente 
riempiuta , ma che si lascia aperta per tre gior- 
ni. Poscia si chiude col cocchiume. 

Dopo quindici giorni questa birra è perfetta, 
di un sapore squisito ed uguale in forza al porter 
di Londra. 

È d’ uopo guardarsi bene di non far uso di 
acqua bollente, la quale pare eh:* frappongbi 
ostacolo all’ estrazione del prin ipio zuccherino 
del grano nella sua purezza. 

Questa birra in tal mudo preparata , è, pel 
fabbricatore di una grande <'Conoinia,e ciascuno 
può fabbricarla pel proprio consumo. 

ABCU. DI scop. Kol. II. 6* 
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BIRRA PREPARATA COL BACELLO DEI PISELLI VERDI. 

11 baccllo dei piselli verdi contiene tanta so- 
stanza zuccherina , che se si i‘u cuocere net- 
r acqua , lascia un liquore perfeltaraente simile, 
tanto pel sapore , come per 1’ odore al mosto 
della birra. Dando a questo liquore il sapore 
amaro della birra colla sa.lvia o il luppolo , e 
dopo averla latta fermentare^ si ottiene una be- 
vanda eccellente. 

11 processo è semplicissimo. Si mette una 
certa quantità di bacclli in una calda ja , vi si 
versa -bastante acqua per ricoprirli di un mez- 
zo pollice j si espongono poscia al fuoco per 
tre ore. Si filtra il liquore aggiungendovi la 
quantità sulficiente di. salvia o di luppolo , indi 
lo si dispone alla fermentazione come il mosto 
della birra. 

'La salvia rimpiazza pei’fettamente il luppolo, 
ed è preferibile pel liquore di cui abbiamo par- 
lalo. Aggiugnendo una seconda quantità di ba- 
celli nel liquore della prima cottura pria eh’ ella 
sia ralfi’eddata j si otterrà una bevanda che non 
sarà inferiore alla birra inglese. 

Mezzo sicuro per conservare le lane 
e le pellicce, . 

Nel Repertorio d* jégricollura che si stampa 
a Torino (Fase. 62. p. 26 anno i833) si dice 
essere forse generalmente e da mollo tempo , 
che il tabacco in polvere può servire pier di- 
fendere i pannilini , le pellicce , le piume cc. 
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dal fjuasto delle tif^nuole o camole t spolvcriz- 
zando con esso o"ni singolo capo prima di ri- 
porlo nella gnardarobba ; e si consiglia come 
mezzo più economico di servirsi immediatamen- 
te delle foglie intiere del tabacco disseccate an- 
che semplicemente all’ombra, senz’ altra prepa- 
razione , frapponendole agli abiti d’ inverno , 
alle coperte ec. di cui non si fa uso durante 
la calda stagione. 

Ma oltre al non essere nuovo nc l'uno, nè 
l’altro metodo, non è meno .sicuro che tutti 
gli odori forti , come quello dell’ olio essenziale 
della trementina , e della canfora , del mu- 
schio ec. tengono lontane le camole dal de- 
porre la loro prole frammezzo alle spoglie di 
animali delle quali si ciba e si veste : e forse 
non è noto a tutti che non c già quella far- 
falla clic si vede svolazzare particolarmente di 
notte, ijliclla che corrode le lane , i peli c le 
piume , ma sono i figli che da essa nascono e 
durante lo stalo di verme , come succede del 
baco da seta ? Ma questi vermi non si pos- 
sono nutrire che di sostanze animali, come H 
baco colla sola foglia del gelso, per cui involte 
quelle in tele di lino, canape, cotone , o seta 
si preserveranno sicuramente dal dente roditore 
di tali insetti. Io propongo con tutta sicurezza 
e dietro l’esperienza di molti anni che il mezzo 
più semplice di preservare le vesti di latta , 
pellicce ec. si è di batterle bene come si fa 
per la polvere , perche se già vi annidassero 
simili insetti nc vengano espulsi, c quindi tosto 
involgerle in Un lenzuolo , e cucirlo a guisa di 
sacco senza che vi possa rimanere un buco suf- 
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lìcicnte perchè pogsa prnclrarvi la camola o 
farfalla madre a deporvi le ova : j cicliè se non 
. vi preesislono quesle si può vivere sicuri che 
durante tulla restale in cui suole avvenire il 
guasto , non si avrà a temere alcun danno quan- 
tunque si abbandonasse la robba all’ aria aperta 
osi chiudesse in casse, tanto in luoghi freschi, 
come in caldi ambienti. Per questo è meglio 
anticipare più che si può 1’ operazione , prima 
cioè che si vedano svolazzare, le farfallette , onde 
non vi possa rimanere alcun germe fra le pie- 
ghe e le cuciture , e se mai la battitura non 
fosse stata sufilìciente , lo che però non mi è 
mai avvenuto di osservare. 

Talvolta i mercanti di simili generi hanno 
-.aofferte perdite considerevoli , quando che un 
aemplicc sacco di tela , e forse anche di sola 
carta fatta di lino o di cotone li avrebbe pre- 
servali : dico fors’ anche , perchè sebbene la ca- 
mola della lana , peli , c ydume non roda la 
carta nè la pasta destinata ad unire i fogli, vi 
sono altri insetti che rodono l’uno e l’altra, 
c lasciano il passaggio alla nostra farfallina che 
sa ben rinvenire ogni pertugio ed insinuarsi 
destramente , quando la fragilità stessa della 
pattft non copra per accidentali lacunazioni un 
adjiio liberalissimo. L’odore pertanto del tabac- 
co o di altra sostanza più potente non sarebbe 
valevole in lutti i casi , oltre al penetrare que« 
Sto nelle stoffe , senza che possa in breve tempo 
dissiparsi del tutto, c forse il preservativo che 
all’ odore si àtlribuisce devisi all’ involto , Q 
cosa che si usa per impedire il dis.sipaiuenlo 
^4eU’ odore stesso. Io ho veduto le camole cor» 
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rodere stoffe e piume tìnle ed intrise di sostanze 
supposte venetiolic , e tutto giorno vediamo cor- 
rodere i colori neri, nei ^nali la galla ed il 
solfato di ferro formano i principali ingredienti. 
Anche stoffe di lana inzuppate dì sai marino 
lé ho vedute corrose da questi animnletti che 
sanno scernere la molecola di lana da quelle 
del sale. ( Bellani nel Giorn. agr. Lomh. ) 

Imbiancamento istantaneo e senza fuoca 
del sale marino. 

Si prendono quatti’ oncie di sale , che se è 
secco ( il che accade di rado nel sale di com> 
mercio), si asperge assai leggermente d’acqua, 
sicché ne resti appena inumidito. Lo si involge 
nella estremità d’ una salvietta , o di un stro- 
finaccio di bucato. Si fa una specie di sacco 
che si tiene con una mano, mentre con l’al- 
tra si agita e strofina il sale contro la parete 
interna del pannolino per lo spazio di una mez- 
z’ ora } gli si cangi» poscia luogo ripetendo sci 
sette ed otto volte la medesima operazione , se- 
condo che il sale è più o meno scuro» Fino 
dal primo strofinamcnio del sale si veggono so- 
pra fa tela delle macchie cagionate dal depo- 
sito della terra che investe la sua superficie, 
le quali iusensibilmcnté diminuiscono ogni (|ual- 
volta si ripete l' operazione tino a tanto che 
più non se iic scorgono. Ordinariamente é ne- 
cessario bagnare il sale ogni o 3 volle che 
si rinnova il pannolino ; si accelera maggior- 
mente r imbiancameli lo macinando leggiermente 
il sale iu un piccolo niortajo prima di bagnarlo.. 
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Dopo due o tre aspersioni e strofinamenti rade 
volle accade che il sale non sia purgato come 
lo è quello raflìnato colla soluzigne ed evapo- 
razione. La perdila è presso a poco la mede- 
sima cioè all’ incirca 1’ oliava parte, quando il 
sale è secco e quando s’abbia usata l’attenzione 
di scuolei'c il panrioliho ogni qualvolta lo si 
cambiò di luo^o. Il sale che resta attaccalo è 
comunemcnic il più bianco : si sbatta senza 
timore poiché la torva deposta sopra la tela 
non può slaccarsi che quando è ben secca. Il 
sale greggio di commercio contiene il a 1/2 per 
100 sostanze estranee, la cui metà all’ incirca 
di acqua ed alircttanla terra. Questo processo, 
avuto riguardo alla sua semplicità , può esser 
utile nell’ uso domestico. (Journ. des connaiss. 
usjielles} Mavs i834). o. b. a. a. 

Mezzo di ripulire i giojeUi d’ oro. 

Si sa che nella loro composizione entra una 
quantità più o meno grande di rame , e che 
i ^iojelli s’imbrattano tanto più presto quanto 
piu grande è la porzione di rame che vi si trova 
obbligata. 

Sarà quindi facile di dare ad essi più splen- 
dore, facendo sparire il rame, che trovandosi 
alla loro superfìcie li rende di cattiva appa- 
renza. Basta far bollire detti oggetti in on- 
cie 16 di acqua in cui sarà stata sciolta un’on- 
cia di sale ammoniaco. L’ 010 che solo ne ri- 
coprirà la superficie al principio di questa ope- 
razione, dà loro lo splendore che ha questo 
metallo quando non vi è iega. 


Digitized by Google 



319 


Mezzo sicuro d’aumentare i prodotti della vite. 

Per una pergola che sia produttiva si prcn« 
dono quattro onde d’allume in polvere , che 
si mescola con quattro palate d’ argilla e si 
sciolgono in una quantità d’ acqua sulEcicntc 
per ottenere una pappa chiara , colla quale 
s’intonacano le radici della vite di già sco- 
perte. Quando si empie la fossa scavata per que- 
sta operazione , si deve aver cura che la terra 
supcriore rimanga inferiore. Per preparare in 
tal modo la vite si deve scegliere una bella 
giornata sul finir dell’ inverno» 

Con questo processo , di cui fino al giorno 
d’oggi si fece secreto, un particolare rendeva 
talmente produttiva uua vite appoggiala alla 
sua casa , che ogni anno diveniva i’ ammira- 
zione de' suoi villici, che stupivano nel vederla 
carica di una quantità di grappi di rimarche- 
vole bellezza. 

i^journ. des Connaissances utiles Avril i834). 

Modo di cibarsi. 

Non si deve mal mangiare insiuochc siasi 
compiuta la digestione *, per la qual cosa mi 
meraviglio grandemente come alcuni medici , 
d’ altronde veramente savi , abbiano potuto in- 
culcare qualche volta a’ deboli di stomaco di 
prender poco cibo, c spesso : c donde nasce , se 
non da questo clic sì spesso si vede tra noi la 
ii'cqucnza della colluvie gastrica nel corso de’ 
morbi acuti? 
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Distruzione delle lumache, 

' Si osserva che le lumache preferiscono le fo- 
glie dei cavoli appassiti alle fresche e sane. In 
conseguenza quando si piantano cavoli si span- 
dano sulle ajuolc le foglie che si saranno ta- 
gliate} il giorno successivo si troveranno le lu- 
mache attaccate alla loro superficie vicine a ter- 
ra , si portino ai majali e si gettino nuove fo- 
glie tutti i giorni od- ogni due finché più non 
si scorga lumaca alcuna. 

Mezzo facile e pronto per nettare t collari 
degli abiti. 

Pongasi in un bacino un bicchiere d’ acqua 
pura , e vi si aggiunga una cucchiajata di al- 
cali volutile , o ammoniaca , e s’ inumidisca leg- 
germente entro questa preparazione un’ estre- 
mità di una salvietta pulita , colla quale si frega 
il collare unto, yi si forma tosto una schiuma 
che si può levare con un pezzo di legno ta- 
gliato a lama di coltello. Ciò eseguito si la im- 
bevere di nuovo la salvietta nella stessa pre- 
parazione , e di nuovo si frega e si leva la schiu- 
ma. Si ripete la stessa operazione finché il pan- 
no sia ben nettato, il che basta tre o quattro 
volte. Si fa passare iil seguito sul collare un 
pannolino bagnato di acqua naturale. Per fi- 
nire di ptdirlo si lascia asciugare la parte la- 
vala c tutto c finito. Quest’ acqua ravviva il 
color blcù, e se 'ne può far l’esperienza sulle 
cuciture degli abiti che incominciano a scolo- 
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riràt. £ vero che l’odore dell’ ammoniaca non 
piace a tutti , ma presto si distrugge non la- 
sciando sugli abiti veruna traccia. L’acqua cosi 
alcalizzata netta perfettamente anche i pettini, 
le spazzole pei capelli , le spugne, i bicchieri 
cd altri utensili di casa , imbiettati fortemente 
di unto. 


Panno impeitneabile. 

- Per rendere il panno impermeabile basta ba- 
gnarlo per un certo tempo in una soluzione di 
parti uguali di acetato di piombo e di allume. 

Miglioramento de" mulini a grano. 

Vari giornali americani annunziarono che 
facendo un foro verticale attraverso alla macina 
girante , o coperchio più o meno distante dal 
centro, o più fori se le macine sono molto gran- 
di , s’ impedisce che la farina s’ ammuebi c si 
riscaldi; e si migliora di molto la macinatura. 
La cosa è sì semplice che merita d’ essere ri- 
cordata, tanto più clic un esperimentatomugnajo 
asserisce di averla eseguita con mollo vantag- 
gio, c di aver ottenuto notabile accrescimento 
di lavoro , per la maggiore celerità che si può 
dare alle macine. 

Pastiglie per la disinfezione dell’ alito. 

Si confeziona una massa con tre once. di cioc- 
colata o di catl'c in polvere; un’oncia di car- 
bone vegetale porbri£zato ; ua^ oncia di zuc- 
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citerò; lina (Iramni.i di vaìni^lia e st.fliciriilc 
quutilità (li iuucilla;;|>iiio di goiiima dragante. 
Si divide questa mussa in pastiglie di i8 grani 
cadauna , e si aininiuistrauo 6 ad 8 per giorno. 

Polvere dentif riccia. 

Si mescolano ben bene im’ oncia di polvere 
di carbone assai (ina, una oncia di zucchero, 
tre gocce di olio essenziale di garofani: si deve 
far in modo che l’ unione sia intima , cd im- 
palpabile la polvere. 

Pomata contro la tigna e le serpigini. 

Si compone una pomata con una oncia di ^ 
carbone e Un’oncia di cerotto semplice, e due 
gocce di essenza di rose. Q testa pomata deve 
essere distesa su la parte malata : per la tigna 
si può far uso del metodo seguente : si lava la 
parte con acqoa di crusca resa alcalina con una 
dramma di sotlo-carbonato di soda per ogni 
libbra d’ acqua ; dojto che questa parte è la- 
vata la si consperge di jtolvcrc di carbone , e 
si ricopre la parte con uri piumacciolo cd un 
bcretto. Ogni giorno si ripete questa medica- 
zione. , 

Oppiata per la conservazione dei denti 
e delle giulive. 

Un'oncia di carbone lavato c porfirizzato deb- 
b’ essere mescolato bene ad un’ oncia di mele 
bianco c due dramme di zucchero di vaiuigliu ^ 
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quando la massa ha la consistenza di un elc(- 
tnario vi si uniscono quattro gocce di essenza 
di rose o di menta } si usa questa preparazione 
come l’oppiata comune ed ella diviene ])iù ef- 
ficace ancora coll’aggiunta di quattro dramme 
di china. 

Polvere di carbon di china. 

L’ esatta unione di un’ oncia di carbon ben 
polverizzata , di un’ oncia di china • rossa , di 
quàtlro dramme di zucchero e di quattro gocce 
di olio volatile di menta , costituisce la pol- 
vere di carbone e di china. ♦ 

Modo di far attaccare le sanguisughe. 

Le sanguisughe talvolta attaccano flilficilnien- 
te, quantunque vigorose, ciò che molesta il ma- 
lato e chi le attacca. Di lutti i mezzi usati per 
attivare questa operazione, il più pronto si è 
di fregare leggermente la parte del corpo su cui 
vuoisi applicarle , col grasso di porco, o. c. p. 

Modo di preservare gli agnelli giovani , le oche, 

ed ogni sorta di pollame ded dente della volpe. 

Ei fu riconosciuto, dice le Minor de Portland^ 
che fregando il collo dei giovani agnelli , delle 
oche , o di ogni sorta di pollame con un poco 
di pece (^oudron) , s’impedisce l'avvicinarsi 
• delle volpi , avendo questi animali una invin- 
cibile avversione per l’odore di pece. Egli c a 
desiderarsi che questo fallo si verifichi gene- 
ralmente. 
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Mastice o catrame per tui'are ermeticamente 
le bottiglie. 

Il f^i^mco2e dà la seguente composizione per 
un miglior mastice da usarsi a chiudere erme- 
ticamente le botii^lic di vetro che contengono 
dei liquori suscettibili di evaporarsi. 

Cera parte una (i).’ 

Colofonia quattro parti. 

Pece-resina quattro parti. 

Si liquefa la cera, vi s’ aggiungono le resi- 
ne , e quando il tutto è ben liquido vi s’ im- 
merge il collo delle bottiglie , e si fa girare 1^ 
bottiglia intorno a sé orizzontalmente perché 
equabilmente si distenda io strato di pece. Al- 
cuni heg 02 >»anti di Champagne danno della tra- 
sparenza ed un bel color al catrame , aggiun- 
gendo all’ indicata mescolanza due parli di gom- 
ma lacca , la quale contribuisce a rendere il. 
catrame trasparente e meno friabile. 

Crema cosmetica di Bengale. 

Sotto questo titolo il sig. Chammas profu- 
miere a Parigi prese una patente d’ invenzione 
pel s(!gueate composto. 

Si prenda d’ amandorle dolci ed amaro 4 i'h- 
bre, semi freddi recenti, bianco di balena , cera 
vergine, sapone di grascia di porco 5 oncie per 
ciascuna , acqua distillata 8 pinle , acqua di 

(') Qualehe Giornale ha aucLc tradotto invece due ance 
* cera gialla. 
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rose tripla 4 pinto , spirito di rose, spirito di 
mandorle amaro, essenza di vaniglia i oncia 
per ciascuna; tintura di benzoino 4 once , es- 
senza di rose 4 grossi, gomma dragante i grosso. 
Si pelano le mandorle coll' acqua bollente , e 
si riducono in fina pasta; in altra parte si fa 
fondere ad un mite calore il bianco di balena 
e la cera vergine , e vi si aggiunge quindi il 
sapone; quando”la soluzione c completa , si versa 
sulle mandorle in pasta, c si pesta, il tutto in 
un mortajo di marmo per farne un esatto mi- 
scuglio ; vi si aggiungono allora le essenze di 
rosa , di vaniglia e la tintura di benzoino; si 
allunga quindi il composto coli’ acqua distil- 
lata , 1* acqua di rose tripla , lo spirito di ro- 
se , e quello di amandorle. Si filtra allora la 
crema attraverso d’ una slofia di cotone ed una 
mussolina rada. Finalmente si fa una mucilag- 
gine con 4 oncie d’acqua , ed un grosso di gc»m- 
ma dragante , nella quale s’ incorpora un grosso 
di carmino , c si mescola colla crema cosine- ' 
tica. L’ autore assicura che questa preparazione 
è eccellente pir imbiancare e detergere la pelle. 

Diversi mezzi per tingere i capelli. 

• • 

Fino dalla più rimota antichità vi c stato 
r uso di tingere i capelli in biondo ed in nero, 

I metodi di cui facevano uso i Romani , erano 
un secreto de’ loro parrucchieri. Ecco alcune 
ricette , che abbiamo potuto raccogliere, 

Linimentx) di ForesUer. Si prenda vino rosso 
una libbra, sai comune un grosso, incbio'<tro 
da calzolaio duo grossi si faccia ‘bollire per 
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alcuni minuti , e vi ei aggiunga un grosso di 
ossido < 1 ; rame. Si faccia di nuovo bollire , c 
dopo di aver tollo il vaso dal fuoco , ^i si ag- 
giunga una.stiflìcienle quantità di noce di galla. 
Si dà a questa preparazione una consistenza 
di mele ; si fregano con essa i capelli , e dopo 
qualche tempo si lavano coll’ acqua pura. 

Preparazione di Gruling. Si faccia bollire 
un’ oncia di noci di galla verdi , in suflicientc 
quantità d’olio, finché si crcpano , e si ag- 
giunga quindi di sai comune e di cera bianca 
due grossi per sorta , allume in polvere tre 
grossi , garofani un grosso. Si fa bollire e si 
conserva il miscuglio in un vaso all’ ombra. 

Pasta di zimara. Si prenda una libbra di 
calce viva recente ed in sasso , un oncia per 
sorta di lltargirio e di piombo bruciato. Si 
estingua la calce nell’ acqua c se ne faccia una 
pasta liquida col litargirio ed il piombo bru- 
ciato , ridotti in polvere fina , e si conservi in 
^ vasi chiusi. 

, Pasta d* ambrosia. Si prenda la once di calce 
in polvere , 8 di litargirio c 28 di decozione di 
salvia. Si faccia una poltiglia che deve rimenere 
applicata quattro o cinque ore sui capelli, aven- 
do attenzione di lavarli prima con una solu- 
zione d’ allume , e dopo l’operazione coll’ acqua 
di crusca. 

Dopo che le reazioni chimiche vennero me- 
glio studiate, si riconobbe che i sali di piombo; 
di bismuto, di mercurio c d’argento, trattati 
coll’acido idrosolforico o cogl’ idrosolfati si con- 
vertivano in solfuri neri ; ora siccome i ca- 
pelli conteugono dello solfo , non sì tralasciò 
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d* applicare il nitrato di qaeeti metalli sui ca- 
pelli , dopo di averli coperti d* un idrosolfato 
alcalino ; talora si fa uso anche dei nitrato di 
argentQ solo. Questi diversi mezzi producono 
soventi tristi eflfetti. Finalmente si vende" una 
infinità di polveri, di paste, con patenti d’in- 
venzione , le quali non sono altro che modifi- 
cazioni nelle dosi della ricetta di zimara e 
d’ ambrosia. Ecco le principali tra queste pol- 
veri . 

Calce viva e lilargjrio ambi ridotti in pol- 
vere fina in parte eguali si mescolano bene e 
si conservano in boccia turata allo smeriglio. 

Calce viva e cerussa due parti per ciascuna, 
talco una , ridotti in polvere. 

Si variano le proporzioni del litargirio o 
della cerussa. Gli uni impiegano parti eguali 
gli altri tre di ossido sovra una o due di calce. 
Quando si vuole farne uso, la sera , corican- 
dosi , si lavano con acqua di sapone tiepida 
i capelli j si fa quindi una pasta con questa pol- 
vere e acqua bollente , si coprono i capelli , 
quindi vi si sovrappone una tela incerata , ed 
una pettinatura da notte. All’indomani mattina 
si lava con acqua tiepida, quindi con un rosso 
d' uovo per ben pulire i capelli j se sono un 
po’ grassi si risciacquano con acqua ed aceto. 
Talora queste applicazioni possono produrre ac- 
cidenti che si trovano registrati nelle opere di 
Medicina. 

\ 

Nuovo mezzo dì estinguere il fuoco. 

Si é fatta in Germania una scoperta che ha 
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prodotta grandissimi^ sensazione , e quc§la è di 
spegnere il fuoco con della paglia trila. In fatti 
al primo aspetto la cosa pare talmente para- 
dossale , che permesso sarebbe il dubitarne, 
se le esperienze fatte innanzi a gran numero 
di persone , e facili a ripetersi da chiunque , 
non respingessero qualunque obbiezione. Ècco 
alcune di queste esperienze : Si gettarono sopra 
un vivissimo fuoco di cammino alcune brancate 
di paglia trita, ed il fuoco si spense senza nep- 
pure bruciare la paglia. Una stanga di ferro 
rovente fu immersa in un monte di paglia tri- 
ta , quella paglia non prese fuoco , mentre il 
ferro si ratl'rcddò prestissimo , dal che pare 
ne segua che la paglia trita sia un eccellente 
conduttore del calorico. Senza annoverare quasi 
tutte le esperienze ; eccoiic una delle più no- 
tabili; Una mezza misura ( circa 5 fasci ) di 
legna secca di faggio fu accesa , e quando" il 
fuoco fu vivissimo , si copri con alcune palet- 
tate di paglia trita sulla quale si gettò in se- 
guito della polvere : il fuoco si spense all’istante 
e la polvere separata dal fuoco soltanto da uno 
strato di paglia trita non si accese. Le espe- 
rienze moltiplicate varranno a confermare che 
la paglia trita sia dotata di questa virtù di estin- 
guere il fuoco in qualunque circostanza : im- 
menso sarà il vantaggio che si ritrarrà da que- 
sta scoperta. Con questo scopo, e, nello stesso 
tempo , per trovare la causa (iijicudi questo le- 
noiiieiio, il governo prussiano ha fatto fare delle 
esperienze pubbliche esse diedero dei risiilta- 
incnli soddisfacenti, e confermarono quanto si 
era già su])posto , cioè che la. causa principale 
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del fenomeno è l’ umidità che sì sprigiona dalla 
paglia trita , quando questa principia a riscal- 
darsi. 

JHezzd per affrettare la maturità dei melloni* 

Questo mezzo consiste nello spargere sotto il 
mellone o d' intorno un denso strato di due pol- 
lici di carbone di legno pesto. Lampadiiis> a- 
Freiberg ha ripetuto con successo Tesperieuza. 

* 

Nuovo processo per imbiancare la seta cruda 
senza farla bollire del sig. Ozasam 

Facciasi svolgere del cloro in una quantità 
d’ acqua necessaria per la quantità di seta da 
scolorare; questi quantità deve essere di quattro 
litri per ogni libbra di sedici once di seta : 
mescolansi due litri di questo cloro liquido con 
dicci litri d'acqua tepida , ammolliscesi pron- 
tamente la seta , fiuciiè il cloro non dia più 
odore : ritirate poi la seta , e ponetela in "un 
secondo bagno freddo composto di dodici litri 
di cloro liquido : mettasi ad ammollire la seta 
come nel primo bagno j lavasi poi nell’ acqua 
corrente , torcendola , e ponendola per un’ora 
in una tinozza di legno bianco, piena d’acido 
solforico: si lavi poi nell’ acqua corrente e si 
torca. ( Journal, des connaissan. usuelles Juin 
i834 ) 

•Fine delle ACGiuMSioiir. 
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la vile,,, n 2ig 
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Modo di cibarsi 


» 21 ^ 


Distruzione delle lumache « . . , , J)~ 

Mezzo Jhcile e pronao ver nettare i collari ^ 

> * * degli abiti • » ivi 

Panno impermeabile.. ®- 

Miglioramento de' mulini a: grano » ivi 

Pastigl ie per la disìr^ezwne dell' alito . , » ivi 

Polperé denti f riccia... ^ 

Pomdla contro' la • tigna e le serm^ini. ,• » ivi 
Oppiata- per- la conservazione dei denti 

■ • • » c (ieZfe giwgzVe » ivi 

- Polpère di carbon ai china. ........... » 3a3 

5fo<^o difar attacòare le sanguisughe., » ivi 
Mòftó di yt'eservaì'e gli agnelli gióbani^ le 
1 r . . . -oche , ed ogni sorta di polla- 

, ■ ‘ nie dal dente della volpe . . • • • » iVI 
Mastice o -catrame per Ultore ermetica- 

■ • ' ♦ • * • fnentc - te bottiglie. » 2H 

Crèma^cosmetica- di Bengale*, i *,••••• * » ivi 

J)ipersi mezzi per tingere i capelli » 

Nuovo mezzo di estinguere il fuocOé, , , » az7 
Mezzo per aff rettare la maturità dei meU ^ 

‘ - - kmi... , 

Nuovo ■ jpi'oécJ50 pe>“ imbiancare la seta 

• • cruda senza farla bollire del ^ ^ 

' Sig OZANAX » *V» 
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